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TEMPO, MEMORIA

E RECUPERO DI UNA

COMUNE IDENTITA’
CULTURALE

La ricerca della propria identita
culturale e una tendenza sociale
molto vitale e sentita nella vita civile
di un popolo, soprattutto in quello
italiano “geneticamente” predisposto
alla creativita poliedrica ed originale.

Si tratta, in fondo, di riscoprire
peraltro gusti, visioni e concezioni
di cose che, pur nelle loro diverse
manifestazioni attraverso i differenti
secoli della storia delllumanita,
hanno in comune la ricerca di
processi innovativi, di ordine anche
tecnologico, risultati in grado di
valorizzare sempre pitu al meglio i
complessi aspetti ed i momenti piu
salienti del vivere quotidiano di una
comunita.

La redazione del Centro Studi
Bruttium ha materializzato o
almeno cercatoatitolosperimentale,
con la presentazione di questi
particolari Volumi, di offrire ai lettori,
amici e stimatori delle pubblicazioni
curate dal Centro medesimo, una
peculiare “proposta culturale”.

Si mira cosi a far comprendere
anche “visivamente” al lettore
interessato, come venivano ad
esempio  trattati, dalla stampa,
avvenimenti piccoli o grandi che

fossero, in tempi appunto ormai
pit 0 meno distanti da noi, non solo
temporalmente ma anche in termini
di modi di pensare e agire e di valori.

Intalemodooperando, cié sembrato
utile, per di piu, fissare ed evidenziare
eventuali componenti di raffronto,
con le loro ovvie convergenze e
divergenze fisiologiche, tra passato
e presente, non dimenticando che,
sempre e comunque, il presente
rimane “figlio” del Passato e “padre”
del futuro.

LUidea progettuale materializzata
da questi Volumi e cosi delineata,
accanto ad una evidente utilita legata
ad un processo critico e conoscitivo, si
ritiene non si presti né sia predisposta
per essere una copia pedissequa di
uno dei tanti testi in circolazione,
presso amatori o antiquari, ma
sia stata concepita come un sano
strumento di condivisione culturale
di letture, da noi fatte e ritenute
degne di essere messe a confronto
con altri elementi testimoniali della
nostra cultura storica, economica e
sociale.

Infine, non & superfluo aggiungere
che i testi proposti fanno parte
di Archivi Storici Privati messi a
disposizione dei lettori dal Centro
Studi Bruttium e non intendono
ledere, nel suo utilizzo pratico, nessun
diritto all'opera, ma dare contributi
spontanei quanto gratuiti, ai fini di
una necessaria divulgazione culturale
a beneficio delle nuove generazioni e
del mondo della Scuola.
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resentazione

C’¢ un verbo, nei dialetti calabresi, che esprime a pieno
gli scopi di questo volumetto: ‘mbizzdra, ‘mbizzdre,
‘mbizzari, o ‘mmizzare, secondo i luoghi, e vale ‘insegnare’
ed ‘imparare’! E puo essere transitivo e, nella seconda
accezione, anche intransitivo pronominale (De Mauro): mi
‘mbizzdi u cantu! ‘ho imparato a cantare!’ (letter.: mi ho
imparato a cantare!).

Da qui la necessita d’offrire al lettore un insegnamento
graduale sui dialetti calabresi, in modo che una volta
fatta propria la lezione di base, egli possa inoltrarsi in
argomentazioni pit complesse!

La suddivisione che si ¢ voluta dare allo scritto € piuttosto
sintetica, priva di fronzoli, centrata sulle argomentazioni
significative, lasciando al lettore la possibilita di valutare
I’applicazione delle “regole”, in base alla conoscenza che
ha del proprio dialetto, perché non bisogna dimenticare che
ogni dialetto ha una propria grammatica e sintassi, con le
dovute eccezioni. Ma ’apprendimento da solo non basta
per poter scrivere il dialetto, bisogna attenersi ad alcune
indicazioni, quelle che, nella didattica delle lingue, sono
chiamate “regole grammaticali”!

La trascrizione basata esclusivamente sull’impressione
acustica non ¢ quasi mai scientifica. Essa deve avvalersi,
oltre che dellaconoscenza delle “regole”, anche di unabuona
audizione e di una rigorosa indagine dell’articolazione dei
suoni, in modo da cogliere i fenomeni simili tra loro. E
crediamo che queste brevi annotazioni possano, in qualche
modo, soddisfare le richieste del lettore!

Michele De Luca
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EGNI FONETICI SU VOCALI E CONSONANTI

Si ricorre, nelle trascrizioni fonematiche, ad alcuni
segni che attestano la mutuazione di vocali 0 consonanti:

_ tilde: Zignu /Jinnu/(ma ¢ preferibile /Zinnu/) legno’; geiugnu

/gdunnu/ ‘giugno’ (nasale palatale).

diacritico (puntino sottosegnato) : parécu /paréku/ ‘uomo

r0zz0, zotico e stupido’ (vibrante invertita); aliciastra/alicastra/

1|t ‘piccola acciuga’ (occlusiva invertita); ‘ndulla /ndulfa/‘salsiccia

grassa’ (Locride); nullu /nullu/ ‘nessuno’ (Locri) (laterale

invertita).

. semiconsonante, semivocale: currijari /kurrijary/ ‘discacciare’;

- orfanéu /orfanéu/ “orfanello’.

pipetta per le medio-palatali: céfu /Célu/ “cielo’ (occlusiva

« | | medio-palatale); geldtu > ggelatu /ggelitu/ gelato’; nesciri

181 /nessiri/ ‘uscire e nascere’ (sibilante medio-pal ;
palatale sorda);

chizu > chigiu /ki/ "u/“quello’ (sibilante medio-palatale sono-

ra).

diacritico per le post-palatali: occhiu > occhyju /0¢¢ u/ occhio’

¢ g (occlusiva postpalatale sorda); pindagghju /pindagéu/ ‘penda-

glio’ (occlusiva postpalatale sonora).

taglio per le fricative: deintrazzu > deintrazzu /deintrazzu/

dle|é ‘biscia d’acqua’ (fricativa dentale sonora); ruga > riga /ruga/

- ‘ruga’ (fricativa velare sonora); (fior.) regina /re/ ina/‘regina’

(fricativa prepalatale sonora, assente nei dialetti calabri).

apice di palatizzazione: /[ugliu /ulTu/ ‘luglio’ (laterale

’ v palatale); nascunnigliu/naskunnil’f ‘u/nascondiglio’ (Apriglia-
no);
diacritico: sbagghyari /fbagdari/ sbagliare’; sgambirru /fgam-
1) 1) birru/ ‘sgombro, dial. scombro (pesce marino)’ (sibilante

dentale sonora).

diacritico per indicare una leggera palatalizzazione: spacu

/spaku/‘spago’ (sibilante palatale).

I IS diacritico per indicare lo “jod” francese: 7g1a/1/ a/ella, lel’
(sibilante medio-palatale sonora); gagétta /ga/ "étta/secchio’.

[

Il testo & organizzato a gruppi semantici,
in progressione crescente, per cui una volta
acquisite le conoscenze di un gruppo si puo
passare a quello successivo, di maggiore
intensita!

Le foto sono di Michele De Luca ad eccezione
di quella a pagina 8.

“ Centro Studi Bruttium® -iQuaderni 54- 2023
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RAMMATICA

NDICE
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025 - La “J” lettera dell’indefinibile!

029 - Gli accenti, il “male oscuro” della lessicografia calabra
032 - L’alfabeto calabro

038 - CDI - Carta dei Dialetti d’Italia:

038 - Tav. I— Quadro sinodttico del vocalismo

042 - Tav. II — Quadro sinodttico del consonantismo
043 - I suoni della calabresita:
044 - [cchj] /¢¢ (postpalatale sorda geminata)
045 - [-d-] /d/ (occlusiva invertita pura sonora, detta cacuminale)
046 - |d] /d/ (fricativa dentale sonora)
048 - [-dj-] /d/ (occlusiva invertita, meno che cacuminale)
049 - [dr] / 4y (fricativa con intacco dentale)
052 - [9] /a/ (suono vocalico indistinto, evanescente)
053 - [g] /g/ (fricativa velare sonora)
055 - [-gi-] //*/ (sibilante mediopalatale sonora)
056 - [gghj] /g4 (occlusiva postpalatale pura sonora)
057 - [-gl-] per [4-] /# (laterale(pre)palatale, di sp. caballo ‘cavallo’)

059 - [h] (aspirata, fricativa velare sorda)

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese
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062 - [hj] /h/ (fricativa mediopalatale sorda)

063 - [N] //l/ (1aterale invertita geminata)

064 - [r] /r/ (vibrante dentale, detta gengivale)

066 - [-rh-] /r 7/ (retroflessa vibrante continua, o fricativa)
070 - [8] / §/ (sibilante mediopalatale sorda)

072 - [8¢] /&, (lett.) [sc] (dolce), fricativa (pre)palatale sorda

074 - [Sr] (esse sonora + vibrante invertita) (Rohlfs), [FF]
(vibrante invertita desonorizata) (Prisco)

076 - [$tr] (palato-gengivalizzazione del nesso it. “str’)

077 - [tr] (nesso gengivalizzato)

081 - SINTASSI

Figghjoli chi vannu a scola “Bambini che vanno a scuola’

“ Centro Studi Bruttium® -iQuaderni 54- 2023
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GRAMMATICA

Dieci piccoli indiani
Si sente spesso ripetere ‘u dialéttu é mortu!, ma

non ¢ questa la forma corretta della trascrizione
nel dialetto calabrese (1).

Vorremmo rispondere all’appassionato dialettofono,
poeta o scrittore che sia, che ritiene inappropriato
I’'uso di particolari alfabeti e costruzioni sintattiche
(«io scrivo il calabrese come lo sentoy, «sono segni
che non ci appartengonoy, «il dialetto e solo una
lingua parlata» (2), «a che servono tutti quei segni
sulle lettere?y; frasi ascoltate piu volte), ma ci

1. Sarebbe stato preferibile scrivere I'espressione con ‘v dialéftv é mmédrful, con
la trascrizione fonemadtica (vd. oltre), poiché questa & la reale pronuncia, con i
segnaccenti (la “é” e le altre vocali con I'accento acuto, anziché grave), anche nelle

“on

parole piane, e con il raddoppiamento fonosintattico della “m”, visto l'uso didattico
del festo.

2. Il solerte internduta trova, in questo suo post, un valido estimatore, lo
scrittore e giornalista FRANCESCO GRISI, che cosi annota in un suo libro:
w/l linguaggio calabrese nelle sue varianti non ha grammatica.  piv parlato
che scritto. Molte sono le cause. La pit accettabile é quella della mancanza
di una cultura unica e diffusa che non ha permesso la nascita di una lingua
certificabile letterariamente. Il calabrese (nelle diversissime varianti) é
un vocalizzo semantico che non ha trovato codici e vocabolari malgrado
nobili e accurati tentativi. E un linguaggio che si trasmette oralmente e,
anche per questa ragione, possiede insieme i caratteri della ricchezza e
della povertan [Leggende e racconti popolari della Calabria, Roma, Newton
Compton, 1987, p. 7].

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese “
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tratteniamo da ulteriori commenti, un po’ per ritrosia,
un po’ per non passare per saccenti. E subito dopo ci
viene in mente la storia crudele narrata nel romanzo
giallo Dieci piccoli indiani, della scrittrice inglese
Agatha Christie, dove 1 personaggi, uno alla volta,
passano, per usare un eufemismo di grande impatto
emotivo, a miglior vita, lasciando impresso, dopo
la dipartita, nei muri delle loro stanze una singolare
filastrocca.

I1 dialetto subisce la stessa sorte: non muore, ma
si evolve nelle forme dell’italiano, ¢ i lemmi, ormai
abbandonati dai parlanti (i dialettofoni), trovano una
piu adeguata sistemazione nei vocabolari e dizionari
areali. Altre volte il dialetto si prende la rivincita e
“costringe” la lingua nazionale a sottomettersi alla
sua volonta, come nel caso del neologismo dialéttu,
ora tanto in voga, che ha sostituito le antiche voci
pdrra e parrdta, ma con un’accezione molto piu
estesa.

La parola dialetto ha suscitato, in tutti i tempi e
luoghi, definizioni diverse ed ¢ stata, quasi sempre,
messa in relazione con la lingua nazionale, in un
rapporto di subalternita. Oggi, invece, si riconoscono
al dialetto, da un punto di vista linguistico, le stesse
prerogative della lingua, sia pure con un codice
linguistico di portata piu limitata, essendo, ogni
dialetto, costituito da «insiemi sistematici di segni e di
regole che funzionano in modo analogo» (2), giacché
tutti 1 dialetti hanno, indistintamente, una propria

2. CONCETTA MARCATO, Guida allo studio dei dialetti, Padova, Coop. Libreria
Editrice Universita di Padova, 2011, p. 12.

Centro Studi Bruttium® -iQuaderni 54- 2023



Centro Studi Bruttium®© -iQuaderni 54- 2023

fonologia, morfologia e sintassi!

Il termine dialetto non ha, dunque, un significato
semantico univoco ¢ la base di questa diversita sta nel
significato che si da della voce.

Una prima considerazione ¢ data da Dante,
Boccaccio e Petrarca, che consideravano 1 dialetti
nati dall’evoluzione del fiorentino (3). E sulla stessa
falsariga si collocano anche coloro che —ieri, come oggi
— considerano 1 dialetti una sorta di contaminazione
dell’italiano, derivato dal dialetto di Firenze, che era,
in origine — sottolineiamo noi —, uno dei tanti volgari
neolatini presenti nella nostra Penisola.

Scrive Michele Loporcaro, nell’incipit del suo
trattato sui dialetti italiani:

«ll termine dialetto é utilizzato per designare
una varieta linguistica non standardizzata,
tendenzialmente ristretta all’uso orale entro
una comunita locale ed esclusa dagli impieghi
formali edistituzionali (scuola, amministrazione
ecc.), propri invece della lingua (intesa in senso
storico). Com’é noto, la specifica “lingua”
storicamente data alla quale i “dialetti” in

3. DANTE ALIGHIERI nel De vulgari eloquentia, scritto in latino intorno al 1305,
sostiene che, nella sola ltalia, vi siano ben 14 volgari diversi, giungendo ad
un'amara  constatazione: nec non in eadem civitate aliqualem variationem
perpendimush ‘e persino nella stessa cittd osserviamo qualche variazione’,
per cui se volessimo calcolare tutte le varianti dei volgari italiani, le principali,
le secondarie, le minori, anche solo in questo piccolissimo angolo del mondo
finiremmo per contare un migliaio di varieta linguistiche, anzi, persino di piv
(tQuapropter, si primas et secundarias et subsecundarias vulgaris Ytalie
variationes calcolare velimus, et in hoc minimo mundi angulo non solum ad
millenam loquele variationem venire contigerit, sed etiam ad magis ultran (Libro
|, cap. X).

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese
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Italia si affiancano é Uitaliano standard su base
toscana (fiorentina, in particolare), assurto al
rango di lingua nazionale in seguito a vicende
storico-politico-culturali consumatesi fra i
secoli X1V e XVI. Dal Cinquecento, grosso
modo, e in particolare a partire dal prevalere
della linea culturale rappresentata da Pietro
Bembo e dalla sua codificazione nelle “Prose
della volgar lingua” (1525), nessuno in Italia ha
dubitato dello status di “lingua” del fiorentino
(0, da allora in poi, italiano su base fiorentina),
divenuto dapprima strumento di espressione
(prevalentemente) scritta dei soli ceti intellettuali
e per i soli usi alti (ufficiali, formali, letterari) ed
infine estesosi, in fase postunitaria e soprattutto
nel secondo Novecento, a tutte le fasce sociali
come varieta dell’uso (anche orale) quotidiano.
Questa ascesa di una specifica varieta al rango
di lingua nazionale — ascesa accompagnata da
un’operadinormalizzazioneestandardizzazione
— ha relegato automaticamente al rango di
“dialetti” municipali tutte le altre parlate» (4).

In contrapposizione a questa valutazione vi € quella
— oggi ritenuta la pit valida — che considera la lingua,
quella italiana, nel nostro caso, una mescolanza
di dialetti standardizzata e ufficializzata, mentre
1 dialetti sarebbero varieta linguistiche romanze
indipendenti, nati dall’evoluzione del latino parlato,
allo stesso modo del francese, spagnolo e romeno!

4. MICHELE LOPORCARO, Profilo linguistico dei dialetti italiani, Bari, Editori
Laterza, 2009, p. 3.
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Altrove, in Europa — Francia (dialecte), Germania
(Dialekt), Inghilterra (dialect) — si puo verificare
il fenomeno opposto, dove i dialetti sono derivati
dalle rispettive lingue nazionali, allorché queste
sono diventate egemoniche e talvolta hanno, perfino,
soppiantato le parlate locali.

Sulla distinzione lingua-dialetti si veda, ancora una
volta, quanto scrive MICHELE LOPORCARO, giacché
riassume, in un certo qual senso, le considerazioni
det linguisti:

«Constatata la (indubbia) subalternita
sociolinguistica del dialetto — ovvero il suo
fungere (in termini tecnici) da varieta bassa,
non prestigiosa, del repertorio linguistico (o
repertorio verbale) di ogni singola comunita,
subordinata ad una varieta alta, dotata di
prestigio (la lingua) — la concezione popolare
deduce spesso una secondarieta storica
vedendo nei dialetti forme alterate e «corrotte»
della lingua nazionale, il che é ovviamente
erroneo. Derivando indipendentemente dal
latino, i dialetti come il padovano, il napoletano
ecc. sono lingue sorelle dell’italiano. Per
designarle é utile poter disporre (se ne é
gia fatto uso) del termine varieta, usato in
(socio)linguistica per indicare un qualsiasi
sistema linguistico facendo astrazione da
considerazioni di prestigio, uso, estensione
geografica ecc. e senza dunque le ambiguita
sedimentate nel termine dialetto. Si noti inoltre
che, specie nella bibliografia anglosassone,
“dialect” ha accezione piu ampia e generica
(corrisponde, in sostanza, a ‘varieta’), cosicché

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese
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si parla di «dialetti geografici» ma anche di
«dialetti socialiy, «dialetti stilistici» ecc. In
questo capitolo ci si atterra all’uso restrittivo
piu corrente che intende dialetto come varieta
geografica: dicendo «dialetto» pensiamo
in primo luogo ad es. al napoletano e non
al linguaggio giovanile o a come parlano
determinati gruppi o fasce sociali.

(...) I dialetti italiani sono dunque varieta
italo-romanze indipendenti o, in altre parole,
dialetti romanzi primari, categoria che si
oppone a quella di dialetti secondari (5). Sono
dialetti primari dell’italiano quelle varieta che
con esso stanno in rapporto di subordinazione
sociolinguistica e condividono con esso
una medesima origine (latina). Dialetti
secondari di una data lingua si dicono invece
quei dialetti insorti dalla differenziazione
geografica di tale lingua anziché di una
lingua madre comune: sono dialetti secondari
ad es. i dialetti dell’inglese americano o i
dialetti spagnoli parlati in America Latina.
In Italia, sono dialetti secondari i cosiddetti
italiani regionali, che s’interpongono come
varieta intermedie del repertorio fra italiano
standard e dialetto locale e derivano, si puo
dire, dalla sovrapposizione di quello a questo.
O, piu precisamente, dall’importazione nelle
diverse regioni, avvenuta principalmente

5. tiLa distinzione si deve ad Eugenio Coseriu (cfr. Coseriu 1981)n [n.d.A.].
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attraverso lo scritto, dell’italiano letterario
comune che differenziandosi di luogo in
luogo ha assunto diversi tratti per contatto
coi dialetti locali (...)». (6)

Sono, dunque, considerati dialetti regionali,
sulla base di questa distinzione, il piemontese, il
veneto, il napoletano, ecc., ovvero le parlate di citta
che per secoli sono state capitali di Stati regionali,
dove la koiné sovra-locale si ¢ sovrapposta come
varieta di prestigio ai dialetti locali, influenzandoli
progressivamente e, talvolta, rimuovendoli del tutto!

Sulla base di questa considerazione si puo dire che
laCalabrianon abbia dialetti regionali, poiché nessuna
delle grandi citta ¢ stata in grado di sovrapporsi ai
dialetti locali, mentre dispone di una numerosissima
quantita di dialetti locali, che potremmo definire
patois (7) (leggi patua), voce francese che vale,
in linguistica, ‘il parlare di una zona particolare,
nell’ambito del dialetto’.

Si aggiunga, pure, che nella nostra Regione
in molti comuni si parlano due o piu dialetti, a
seguito della conurbazione con altre citta o frazioni:
Belvedere Marittimo, Conflenti, Rombiolo, Soverato,
Delianuova, ecc.

Ad originare questa frantumazione linguistica, in
Calabria, vi sono, innanzitutto, le calamita naturali,

6. M. LOPORCARO, Profilo linguistico dei dialetti italiani, op. cit., pp. 4-5.

1. Lespressione & di Marta Maddalon [Le Calabrie di John B. Trumper: il
dialetto & morto, con Marta Maddalon, secondo incontro, tenuto a Cosenza,
il 4 aprile 2014].
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che hanno spinto intere popolazioni a spostarsi da
un luogo all’altro; a seguire immigrazione, malattie,
guerre, carestie, mercati, ecc. Solo nel Settecento e
nell’Ottocento, per non parlare dei secoli precedenti
e quelli successivi, si contano, in Calabria, numerosi
terremoti:

* 1743 (Mileto; con effetti distruttivi alle Serre
catanzaresi, Lam¢ézia, Sambiase)

* 1767 (Castiglione Cosentino, Rose, Luzzi,
Cosenza),

* 1783 (Calabria e Sicilia),

* 1791 (Catanzaro),

* 1824 (Rossano, Paludi),

e 1832 (Cutro; Catanzaro, Crotone,
Marcedusa, Nicastro, Papanice, Petilia
Policastro, Rocca Bernarda, Rocca di Neto),
1835 (San Pietro in Guarano; Castiglione,
Lappano),

e 1836 (Crosia, Rossano),

e 1854 (Piane Crati),

* 1870 (Cosentino),

* 1886 (Rende),

e 1887 (Tarsia),

e 1894 (Calabria e Sicilia).

E ci preme, infine, sottolineare due aspetti della
lingua e dei dialetti (o varieta linguistiche, come si
¢ detto). La lingua non resta invariata nel tempo,
ma si trasforma, in conseguenza di cose che prima
c’erano e ora non ci sono piu, oppure di cose che
verranno (in seguito) e prima non c’erano! Si pensi
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a parole come famiglio ‘domestico, servo di stalla’,
oppure polverino ‘sabbia finissima (o limatura
di ferro, o segatura di legno), che un tempo, prima
che si diffondesse 'uso della carta assorbente, era
usata per asciugare l’inchiostro di uno scritto a
penna, cospargendovelo sopra’; voci presenti, forse,
fino all’inizio del secolo passato ed ora scomparse!
Ma, introducendo nuovi lemmi, lo si deve fare con
ponderazione, altrimenti si rischia di non essere
compresi. Innovazione e norma sono anche una
prerogativa dei dialetti. E sostenere, come fanno
alcuni, che ricercano, o si richiamano, al dialetto
“puro” del passato, in contrapposizione a quello
“imbastardito” del presente, ¢ un falso storico, perché
si considera il dialetto sotto I’aspetto soggettivo e non
linguistico, “imprigionato”, nella sua invarianza, in
un tempo storico inesistente, perché non circoscritto
in un arco di tempo definito. Lo stesso per i dialetti,
che subiscono un’inesorabile evoluzione e I’unico
modo per preservarli ¢ quello di trascriverne le voci
nei vocabolari e dizionari areali! (8)

L’introduzione di nuovi termini come quelli di
‘varieta linguistiche’, ‘dialetti regionali’, ‘dialetti
locali’ e ‘patois’, ¢ propria della metodologia dei
linguisti, poiché¢ nell’uso comune con il termine
dialetti s’intendono propriamente quelli locali. Ed ¢
improbabile che queste voci possano essere sostituite
nell’italiano corrente, sulla base del principio della

8.  Ne abbiamo contati, sui dialetti calabresi, 193, tra antichi, moderni e
ristampe! [MICHELE DE LUCA, Molteplicita degli esiti della liquida geminata
[-1I-], in corso di stampa].
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semplificazione: nella lingua le voci di difficile
pronunzia, o troppo estese, se hanno un corrispondente
allotropo, si omettono, utilizzando quest’ultimo. Si
veda, ad es., la voce ‘calcolatore elettronico’, sostituito
da anni, da ‘computer’ ed infine da ‘PC’, personal
cumputer (calcolatore personale)!

Va pure sottolineato che in Calabria si parlano
anche altre “lingue”, definite, per legge (9), minoranze
linguistiche, caratterizzate dal fatto che non hanno
origine dalle lingue romanze. In diversi comuni e
frazioni della Calabria si parla I’arbéreshé, ovvero,

e per Cosenza:

Acquaformosa, Cantinella (fraz. di Corigliano
Calabro), Castroregio, Cavallerizzo (fraz. di
Cerzeto), Cervicati, Cerzeto, Civita, Eianina
(fraz. di Frascineto), Falconara Albanese, Farneta
(fraz. di Castrorégio), Firmo, Frascineto, Lungro,
Macchia Albanese (fraz. di San Demétrio
Corone), Marri (fraz. di San Benedetto Ullano),
Mongrassano, Plataci, San Basile, San Benedetto
Ullano, San Cosma Albanese, San Demeétrio
Corone, San Giacomo (fraz. di Cerzeto), San
Giorgio Albanese, San Martino di Finita,
Santa Caterina Albanese, Santa Sofia d’Epiro,
Spezzano Albanese, Vaccarizzo Albanese;

e per Catanzaro:
Andali, Caraffa di Catanzaro, Marcedusa, Vena
(fraz. di Maida);

e per Crotone:
Carfizzi, Pallagorio, San Nicola dell’Alto.

9. Legge 482/1999.
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Nella Bovesia (Rc) si parla il greco di Calabria,
o grecanico; a Guardia Piemontese (Cs) si parla il
guardiolo, o occitano (ma gli occitani non accettano,
per la Calabria, questa definizione!), o lingua d’oc
nel Meridione.

11 processo di dissolvimento del dialetto, iniziato
con grande impeto, in Calabria, all’incirca nel 1969,
con la nascita, nelle nostre coste del turismo di massa
e dello “sviluppo” incontrollato sul territorio, lacerato
da abusi edilizi d’ogni genere, senza regole ed
imposizioni, ha avuto una crescita esponenziale, che
negli ultimi due decenni ha cancellato buona parte dei
suoni e delle parole delle parlate della nostra regione.
Ma prima d’addentrarci nella nodosa questione delle
cose irrimediabilmente perse ¢ opportuno fare una
considerazione: ogni lingua, per potersi esprimere
attraverso la scrittura, ha bisogno di una grammatica
e di una sintassi di riferimento che, conservativa per
la maggior parte delle regole, puo variare nel tempo,
in relazione alla struttura sociale. Non potremmo noi
scrivere ’italiano senza tener conto delle consonanti
e vocali della lingua nazionale e della struttura
grammaticale e sintattica!

Esiste, poi, un’altra questione: la trascrizione
letteraria ¢ talvolta difforme dalla pronuncia, in base
alla regione di appartenenza del parlante.

I fiorentini, ad esempio, scriveranno casa, come il
resto degli italiani, ma pronunceranno la “c” come
aspirata, la hdsa!

Da questa osservazione si ricava, nello
specifico, che nel trascrivere 1 dialetti calabresi
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si hanno piu possibilita: trascrizione comune
(PARLATA POPOLARE, o RUSTICA, o per USO
CONSOLIDATO), quella letteraria (PARLATA
COLTA), quella FONEMATICA, che corrisponde
alla pronuncia! Ad esempio, nel Vibonese, nelle tre
forme: ‘u bdrri, ‘u bbdrri /u bbarri/ (in corsivo e
tondo le prime due parlate) (10) ‘il bar’, poiché la B
in posizione iniziale (come, ad es., nella successione
delle voci di un dizionario) ¢ sempre scémpia, mentre
all’interno di un testo (fraseologia) ¢ pronunciata
sempre geminata! Ad esempio: bdrri (la “b”, come
sequenza di un dizionario si scrive scémpia); jamu 0
bbarri? ‘andiamo al bar?’ (come fraseologia, si scrive
geminata).

La Z segue in parte le indicazioni date per la
lettera B: in posizione iniziale, si pronunzia sempre
geminata; in posizione intervocalica, invece, la
zeta, pud essere, raramente, scémpia, non sulla
base di una regola precisa, ma per evitare che il
raddoppiamento della consonante possa provocare
suoni con significati sconvenienti:

cazi /kazi/ ‘pantaloni’ (Vibonese)
e non cdzzi, che sarebbe inopportuno!

10.  Abbiamo ritenuto opportuno segnalare, gradatamente, man mano
che si ampliano per il lettore le conoscenze sul dialetto, le tre forme di
trascrizione. In particolare quella letteraria & stata softolineata e resa
fonetica, attraverso i diacritici, con le lettere latine:

roba > rrobba /rrobba/ (Catanzaro),
roba > rrobba /rrobba/ (Réggio di Caldbria);

Fropa > rropa /rropal ([ff] = vibrante invertita
desonorizzata) (San Giovanni in Fiore)] ‘roba, proprietd, patrimonio’, ecc.
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Ci preme — a questo punto — sottolineare come ’uso della “b” geminata fosse
presente gia in un graffito della meta dell’XI secolo, conservato nella catacomba
di Commodilla, a Roma.

L’iscrizione riportava: non dicere ille secrita a bboce ‘non dire le [orazioni]
segrete a voce alta’.

La scritta indica pure il fenomeno del betacismo, ovvero il passaggio della
consonante labiodentale fricativa sonora “v” alla bilabiale occlusiva sonora “b”
(bboce, anziché voce), presente nelle parlate centro-meridionali. E, da un punto
di vista linguistico, anche ’attestazione di una lingua intermedia tra il latino e
il volgare!

GIUSEPPE ANTONELLI da, inoltre, dell’iscrizione un significato
particolare, che si puo intendere solo se si considera che nella celebrazione della
messa, a quell’epoca, il sacerdote rivolgeva le spalle ai fedeli ed era rivolto
verso I’altare, in modo d’avere quel graffito proprio di fronte a lui. In tal modo
la scritta poteva essere un’ammonizione all’officiante per ricordargli di non
pronunciare le «orazioni segrete» a voce alta; oppure sarebbe stata una sorte di
sfotto a chi dimenticava di farlo! [“Il Museo della lingua italiana”, in: Accademia
della Crusca, L’taliano dalla nazione allo Stato, a cura di Vittorio Coletti, con la
collaborazione di Stefania Iannizzotto, Firenze, Le Lettere, 2011, p. 13].
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La stessa attenzione andrebbe riservata alle
trascrizioni dal dialetto all’italiano.

Compratore, acquirente ¢ avventore sono tre
lemmi che hanno lo stesso significato, ma indicano
registri linguistici diversi!

I dialetti, pero — riprendendo 1l discorso sulle
trascrizioni —, hanno una marcia in piu, poiché molti
suoni non trovano una corrispondenza nelle lettere
dell’alfabeto italiano.

Da qui la necessita di sopperire a questa mancanza
aggiungendo all’alfabeto nazionale altri segni grafici,
meglio conosciuti come segni diacritici.

E frequente sentirsi chiedere nella Calabria centro-
meridionale:

«come si scrive fiume?».
— Rispondiamo:
hjumi (la forma "piu" corretta),
—oppure
Jjhiimi,
— oppure, usando un carattere greco, come fa
Rohlfs,

umi,
Ed ancora:
«come si scrive botteghino, rivendita di tabacchi?».
— Rispondiamo:
putihinu.
Ma sui suoni aspirati, vero tormento per chi scrive
il dialetto, ne parleremo oltre!
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Dasempre poeti e scrittori dialettali hanno escogitato
nessi diacritici fantasiosi, buoni per un uso proprio,
ma inappropriati se letti da altri. Questa osservazione
non vuol essere affatto una critica, poiché alla base
dell’inefficacia dei loro segni c’¢ quello che potremmo
chiamare un “peccato originale”, addebitabile a chi per
professione (glottologi, linguisti e altri ricercatori), pur
avendo le competenze per farlo, non si € preoccupato
affatto di redigere un alfabeto completo dei suoni delle
parlate dialettali calabresi!

Gli studi di settore di costoro sono indirizzati agli
studiosi, a chi gia conosce le regole, mai all'uomo
comune, che in cuor suo anela a comprendere il
proprio dialetto, perché ¢ la lingua materna, quella
che parla comunemente, che ha appreso senza dover
frequentare la scuola. Oggi I’'uomo della strada si sente
defraudato, perché 1’uso del dialetto ¢ meno frequente
rispetto al passato e perché la scuola primaria, che
ha frequentato anni prima, gli ha imposto 1'uso
dell’italiano, a discapito del dialetto. E come se non
bastasse ha scoperto, suo malgrado, che i coetanei
dialettofoni, hanno, oggi, in parte dimenticato alcuni
suoni a lui familiari, irrimediabilmente persi, come
cal. brdci, bracia, bracéri, vracéri, ecc. ‘brace’, ora
pronunciati ora nelle forme dell’italiano. Ma di questo
parleremo in seguito, nel commento al diacritico [S¢].
Oppure hanno modificato le desinenze di alcuni verbi
o dei sostantivi, come nel Catanzarese ionico, dove la
forma -dra ¢ stata sostituita con -dri:

mangidri, anzich¢ mangidra.

E la desinenza in -a del sing. m. dei sostantivi
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con -i. pdni, anziché pdna (rimane perd cocipdna
‘forno’). E non ¢ bastato I’orgoglio municipalistico
per mantenere vivo questo suono!

Di certo nessuno si sognerebbe oggi di trascrivere
foneticamente, in nome di una corretta pronuncia,
le poesie dialettali dei nostri autorevoli poeti, come
nessuno penserebbe mai di trascrivere la Commedia
dantesca nel vernacolo fiorentino! Ma, gradualmente,
qualcosa sta cambiando, poiché letterati e poeti di oggi
hanno iniziato ad introdurre, nei loro testi, alcuni nessi
diacritici, tanto che, se nel passato, era uso scrivere
‘figlio” con fijju, nel dialetto di buona parte della
Calabria media e meridionale, oggi molti lo scrivono
con_fzgghyu, dove il gruppo /gghj/, nella trascrizione
fonematica della Carta dei Dialetti d’Italia (di cui si
parlera oltre), costituisce una sorte di nesso diacritico,
in cui la J non ¢ una semiconsonante (o semivocale),
ma parte integrante del suono. Scrivere figghjiu, o
peggio ancora figghjiu (Sic!), anziché figghju, come
maldestramente fa qualcuno, equivale a trasformare
una parola piana in tronca, con I’accento tonico
sull’ultima sillaba. E per la formazione del plurale
di questo lemma ¢ necessario solo il cambio della
desinenza da -u in -i: figghji (e non figghi ).

Chi oggi continuaascrivere fijju lo fa ottemperando
a una norma linguistica obsoleta, perché gli studi
di glottologia di allora erano appena agli esordi!
L’uso ¢, ancora, frequentissimo e contrastare questa
trascrizione, che non trova riscontri scientifici, €
come combattere contro i mulini a vento! E un errore
grossolano, nato, probabilmente, dalla necessita
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di suggerire al lettore una trascrizione semplice, un
graféma di facile comprensione, e, forse, suggerito da
una cattiva interpretazione dei segni. | lessicografi e
poeti del passato (Scerbo, Accattatis, Butera, ecc.),
infatti, usavano questo diacritico [-jj-] (geminata)
solo con il valore di [-hhj-] (fricativa medio-palatale),
mentre [j-| (scémpia) corrispondeva all’italiano [i-].
Annotava, nel 1886, il linguista FRANCESCO
SCERBO, parlando del dialetto di Marcellinara:

GL =Jj (gghj): jjombaru = glomere... (p. 32).

Scriveva LUIGI ACCATTATIS, per Aprigliano:

Jujjare > juhhjdre /fulifiare/ ‘soffiare’.

e VITTORIO BUTERA, per Conflenti:

Jujjuni > juhhjini /fuliiuni ‘soffioni’,

ecc. (11)

Lutilizzo del nesso /gghj/, per trascrivere il
corrispondente italiano gl#’, nasce dallapplicazione
della piti elementare delle regole, quella davere
come punto di riferimento un alfabeto “collaudato’,
composto da lettere dellalfabeto latino, frutto di
decenni di indagini glottologiche, elaborate dalla

comunita scientifica. Non ¢, dunque, nato per larbitrio
di una singola persona!

11. Per le citazioni brevi, generalmente di autori noti, non abbiamo indicato,
nell’intero lavoro, la bibliografia, per non appesantire il testo.
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a “j” lettera
dellindefinibile!
E questa una lettera dell’alfabeto greco e
latino e di altri alfabeti moderni, fra cui I’italiano /i

lungo, iod, iota], nelle forme di [j] (“i”” minuscolo)
ed [J] (“1” maiuscolo).
La [j], introdotta nell’alfabeto italiano ai primi

del Cinquecento, d’uso comune nel Seicento, oggi in
disuso, ha tuttavia due distinti valori:

1. in principio di parola, o tra due vocali, funge
da semiconsonante:

es. jeri, vassojo, calzolajo, ecc.;
2. a fine parola, nel pl. di nomi che al sing.

terminano in [-i0], come vera, o supposta,
contrazione fra due [i]:

es. varj, sostituito da [ii] e, talvolta, da [1]. Ed
anche:

principii, vizii, studii, ecc.;
oppure:
principj, vigj, studj, ecc.;
oppure:
principi, vizi, studi, ecc.
Oggi si trova in alcuni vocaboli stranieri non
adattati all’italiano, rappresentando ora la consonante
fricativa palatale sonora del francese (joli), ora

Iaffricata palatale sonora dell’inglese (jazz), ora la
fricativa velare sorda dello spagnolo (jardin).
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Sempre come semiconsonante la [j| puo essere
sostituita, nei dialetti calabresi, con la [i], a condizione
che sia tonica:

— saimi /saimi/ ‘strutto, sugna’;

— cipuimi /¢ipuimi/ ‘semi di cipolla’ e ‘piantine

di cipolla destinate al trapianto’;

— chjantimi /¢antimi/ ‘piantimi, piantine del

semenzaio da piantare nella terra spianata’, ecc.

La[j] ¢, nei dialetti calabri, quando non ¢ usata come
semiconsonante, la léttera dell’indefinibile, quella
che permette a molti scrittori dialettali di trascrivere
suoni che non trovano nei grafemi dell’alfabeto latino
un fono corrispondente. Alla base di questa scelta c’¢
la necessita d’adoperare un segno grafico “semplice”,
facilmente comprensibile dai paesani, che non hanno,
di conseguenza, alcuna difficolta a riconoscere in
quel grafema il suono dialettale della propria parlata.
Semmai il problema ¢ degli altri che leggeranno
quella “i” nella forma dell’italiano (talvolta come

jod francese), a meno che non conoscano il suono
originale della parlata del luogo!

Bisogna riconoscere alla lunga il merito d’essere
stata utilizzata, in ogni epoca, dagli scrittori calabresi,
come una specie di jolly.

Il primo ad accorgersi di questa potenzialita fu
LORENZO GALASSO che, nel suo Vocabolario
(12), che riguarda 1 dialetti di Nicotera e Monteleone
(oggi Vibo Valentia), I’adopera come segno
ambivalente. Egli scrive

12. LORENZO GALASSO, Saggio d’un vocabolario calabro-italiano ad uso delle
scuole, Laureana di Borrello (Rc), Tipografia del Progresso, 1924; ora rist.
facs. con introduzione di Michele De Luca, Pesaro, Metauro Edizioni, 2013.
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fratéju ‘fratello’
e il lemma vale

fratéju /fratéju/ (a Monteleone)
e

fratégiu /fratéf"u/ (a Nicotera).

E come se non bastasse rappresenta pure un altro
suono, quello della vicina Galatro, nel Reggino,
dove la /j/ ¢ adoperata sempre dagli scrittori
locali per indicare il suono da noi trascritto con il
diacritico

[-dr-] ([-d-]= occlusiva dentale lena che si
trasforma in [-1-]).

Lo ha adoperato 1’abate GIOVANNI CONIA nelle
sue poesie dialettali (1834), ¢ di recente GIUSEPPE
BLASI nella traduzione calabrese della Commedia
dantesca (13) ¢ UMBERTO DI STILO nel
Vocabolario del dialetto di Galatro (2010) (14).

chjantimi (piantine di cipolle rosse di Purghelu) -

13. GIUSEPPE BLASI, La Divina Commedia di Dante Alighieri tradotta nel dia-
letto calabrese di Laureana di Borrello (r.c.), a cura di Umberto Di Stilo, nota
critica di Ugo Vignuzzi, lessico e nota linguistica di Paolo Martino, 2. ed.,
Cosenza, Luigi Pellegrini Editore, 2007.

14. UMBERTO DI STILO, Vocabolario del dialetto di Galatro..., Cosenza, Luigi
Pellegrini Editore, 2010.
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L’abate Conia scrive
cavaju, gaju, gajina

per

— cava®ru fkavd®ru/ ‘cavallo’;

— gau /gdul “gallo’;

— gd”rina |ga%inal “gallina’,
diacritico da noi coniato, con buona pace dei fonetisti!
E cosi Di Stilo e gli altri emeriti scrittori galatresi, di
teri e di oggi, nel rispetto della tradizione! E questa
considerazione ¢ ritenuta perlopiu accettabile, tanto
da essere condivisa dal noto linguista PAOLO
MARTINO, che ritiene la trascrizione

«del tutto legittima, se si pensa alla necessita
inderogabile di fornire agli utenti del dialetto

una norma ortografica semplicey» (15).

E noi non possiamo che essere d’accordo, perché,
in un certo qual senso, ¢ giusto che i letterati si
servano delle lettere a loro piu consuete, mancando
una cultura del lessico calabrese, ma se si vuole
riprodurre 1 suoni in modo pil preciso occorre
servirsi di un alfabeto fonetico, del quale si parlera
nelle pagine successive!

15. PAOLO MARTINO, “Il dialetto di Galatro”, in: U. DI STILO, Vocabolario del
dialetto di Galatro..., op. cit., pp. 20-21.
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li accenti, il “male
oscuro” della
lessicografia calabra

La norma vuole — a detta dei lessicografi — che
le parole piane non debbano essere accentate, a
meno che il lemma non si presti a doppie, o incerte,
accentuazioni. Ma nel dialetto, e non solo quello delle
parlate calabre, indicare con il segnaccento (sempre
con I’accento acuto, verso destra) i vocaboli facilita di
molto la lettura.

Il problema ¢ ancora piu marcato nei toponimi
della nostra regione, tanto che risulta difficile agli
stessi calabresi la lettura corretta di alcuni paesi e citta,
anche nelle parole piane: Papasidero, Caria, Lazzaro,
Rizziconi, Parghelia, Domanico, Caccuri, Pallagorio,
Plataci, ecc. (16) E non € un caso che i giornalisti radio-
televisivi e 1 turisti pronuncino i toponimi calabresi
quasi sempre in modo scorretto!

Piu complessa ¢ I’accentazione nei dittonghi. In
linea di massima 1 lemmi dittongati sono alcune volte
costituiti da dittonghi ascendenti (1’accento cade sulla
prima vocale), quasi sempre da discendenti (sulla
seconda vocale):

I dittonghi (dall’aggettivo greco diphthongos, di
suono doppio) sono unita sillabiche (gruppi di due

16. Forme corrette: Papasidero, Caria, Lazzdro, Rizziconi, Parghelia, Domanico,
Caccuri, Pallagorio, Plataci.
G. Rohlfs usa trascrivere anche i toponomi italiani (ma solo pochi) con
I'accento acuto (a dx), come prescrive la CDI per le trascrizioni fonematiche
(segnaccento), ma noi preferiamo seguire la norma dell’italiano, con le
vocali aperte o chiuse!
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lettere pronunciate con una sola emissione d’aria)
formate da una [i] (che fino a non molto tempo fa si
rendeva con la [j]), o da una [u] semiconsonantiche
non accentate, ¢ da una vocale che poteva essere
accentata o non. Esso ¢, quindi, per usare una
definizione corrente, 1’'unione di due vocali in una
sola sillaba, secondo il grado di pronuncia di cui una
¢ chimata molle o debole ([i] e [u]); l'altra: dura o
forte ([a], [e], [0]); ma se la vocale debole ¢ accentata,
diventa dura:

occhjali /oéc“alil ‘occhiali’;

chjovu /&ovu/*chiodo’;

pigghjari |piggari ‘prendere’;

dutu /autu/ ‘auto, automobile’, ecc.

In base alla posizione assunta dalla semiconsonante
(non accentata) 1 dittonghi si possono distinguere in
quattro gruppi:

1. DITTONGHI ASCENDENTT:

sono i piu frequenti e si hanno quando la
semiconsonante ([i] o [u]) viene prima della
vocale. Sono cosi chiamati perché in essi il tono

della voce sale, passando dal primo al secondo
elemento.

2. DITTONGHI DISCENDENTT:
sono meno frequenti e si hanno quando la
vocale viene prima della semiconsonante ([i]
0 [u]). Sono cosi chiamati perché il tono della
voce cala sul primo elemento:

dutru /autru/ ‘altro’, ecc.
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DITTONGHI MOBILI:

sono i dittonghi [ie]| ed [uo] che in determinate
situazioni (nelle parole derivate e nelle voci
verbali) tendono a perdere la semiconsonante [i]
ed [u] earidursi alle vocali [e] ed [0]. Rarissime
sono, nei dialetti calabri, le combinazioni con
[ie], frequenti quelle con [ou].

DITTONGHI CON ACCENTAZIONE
MOBILE:

sono quei dittonghi che nei dialetti calabri
possono avere, per il medesimo vocabolo, una
variazione di suono, da paese a paese, o anche
nell’ambito dello stesso paese, cadendo I’accento
ora sulla prima, ora sulla seconda vocale,
«essendo la pronuncia variabilissima, non solo
tra i membri della stessa unita dialettale, ma

nella stessa persona, secondo [’intonazione del
discorsoy (17):

vientu Ni€ntu/,

viéntu /viéntu/ ‘vento’, ecc.
Fenomeno quest’ultimo in forte crescita,
soprattutto per la pressione esercitata dall’italiano!

17. CARLO BATTISTI, Fonetica generale, Milano, Ulrico Hoepli, 1938, pp. 46-47.

Chjévi (Galliciano)
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‘alfabeto calabro

Descrivere le lettere dell’alfabeto calabro
¢ come aprire il vaso di Pandora. Se nella
mitologia greca tutti i mali del mondo uscirono nell’atto
di scoperchiarlo, lasciando sul fondo solo la speranza,
nel cimentarsi a riportare i foni dei dialetti calabri, quelli
per intenderci del tutto particolari, non trascrivibili con
le lettere latine, si ha I’effetto di sollevare un polverone
indescrivibile, suscitando, peraltro, le ire furibonde degli
apprendisti lessicografi, i pit accaniti sostenitori del
dialetto “puro”, come se si potesse fissare in una certa
epoca il dialetto originale! E ovvio che ogni generazione
guardi al passato con nostalgia e rimarchi, spesso, la
perdita di suoni o vocaboli del tempo antico! Panta
rei ‘tutto scorre’, diceva il filosofo greco Eraclito, e
il dialetto, al pari di ogni essere vivente, si trasforma
continuamente.

Prima, tuttavia, di procedere a questa indesiderata
incombenza ¢ bene fare una precisazione.

Il nostro discorso sul dialetto ¢ iniziato con la
trascrizione della parola figghju e si ¢ concluso con
I’affermazione che il nesso /gghj/ fosse da intendersi
come un diacritico, rimandando la spiegazione alle
pagine successive.

Questa considerazione c¢i porta ad un’altra
riflessione: introdurre diacritici particolari comporta,
inevitabilmente, ch’essi siano conformi —come abbiamo
detto — alle indicazioni di un metodo “collaudato” nel
tempo e condiviso dalla comunita scientifica. Non ¢
pensabile, ad esempio, che in nome della veridicita
linguistica, si possa sostituire in italiano, di propria
iniziativa, la lettera C con K (occlusiva velare pura
sorda), quando segue una vocale forte come /a/, /o/,
/w/: ‘kane’, ‘koniglio’, ‘kuore’, poiché I'uso di questa
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consonante ¢ prescritta, nella lingua nazionale, solo per
le parole straniere!

Per garantire un sistema di normalizzazione ¢
opportuno, quindi, avere come punto di riferimento
un alfabeto scientifico, meglio se fonético, come, ad
esempio, I’Alfabeto fonetico internazionale (AFI),
piuttosto complesso, o, il piu conforme, a nostro
giudizio, alla struttura dei dialetti calabri, la Carta dei
Dialetti d’Italia (CDI) (18). E di quest’ultimo alfabeto
ci si ¢ avvalsi, nella nostra ricerca! (19)

18. Si veda la voce ‘gelato’, cosi trascritta dall’IPA: [d:3€’0(1) a:tv] e dalla
CDI: /gelatu.
= || diacritico [6(])] vale suono ‘in corrispondenza di (-)L- etimologico’
(Biagio Mele : 2009, 62).

19.Consiglio Nazionale delle Ricerche — Gruppo di Ricerca per la Dialettologia
Italiana: Questionario, Bari, 1968, pp. 31-35.

Nel complesso I’alfabeto calabro ¢ abbastanza
simile a quello italiano; ma quest’ultimo ¢ un sistema
di scrittura “imperfetto”, poiché non c’¢ una perfetta
corrispondenza tra i fonémi (suoni) e i1 grafémi
(rappresentazione simbolica dei suoni). E non ¢’¢ da
stupirsi affatto, se si considera che gia nel 1839 tale
considerazione venne espressa da BERNARDINO
BIONDELLI (1804-86), autore di studi di linguistica
storica, oggi, considerato il precursore di Isaia Ascoli, il
piu noto linguista dell’Ottocento:

#tQual sistema pit imperfetto del nostro alfabeto? Non solo per suo mezzo siamo nell'assoluta
impossibilita di rappresentare qualunque dei nostri dialetti; ma egli & affatto insufficiente ancora a
rappresentare tutti i suoni della lingua italiana, a cui fu destinato. Quei suoni distinti, rappresentati
dalla medesima lettera, quelle combinazioni di lettere diverse per formare un suono semplice, che
non ha alcun rapporto coi suoni isolati di ciascuna delle lettere che insieme lo rappresentano, certe
lettere inufili, o senza suono, e certi suoni senza segno, sono cose assolutamente contrarie alla
retta ragione ed al buon sensoln

[Bernardino Biondelli, “‘Studio comparativo delle lingue. Osservazioni generali”, in:

11 Politecnico. Repertorio mensile di studj applicati alla proprieta e cultura sociale, a.
L, 2. sem. (1939), Milano, per Luigi di Giacomo Pirola, pp. 161-184].
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Dunque, ritornando a noi, ricordiamo che, con una
sola lettera (le vocali [e] ed [o], oppure con le consonanti
[c] e [g], [s] e |z]) si trascrivono due suoni; mancano
diacritici adeguati per trascrivere i nessi di [gl] + [i], [gn]
+ |e] od [i], che sono, pertanto, resi con I’accorpamento
di piu lettere:

gl /' e gn /nn/.

Si consideri, inoltre, che due nessi dell’italiano,
dispongono della stessa trascrizione [gli], ma si
pronunziano con due suoni diversi: /dl'l'o/ ‘aglio’
e /glic*ni/, o meglio, secondo la CDI: /glic'ni/ (e
non /I''ic'ni/ )*glicine’.

La stessa considerazione si pud fare per [sc],
trascritto con nessi consonantici diversi e suoni
altrettanto dissimili:

— sc(w),

— sc(e),

— sc(i), come nei seguenti esempi:

— scdrpa /skarpal “id.’;

— scémo /ssemo/ ‘id.”;

— scidrpa /Ssarpal id’,

— scimmia /sSimma/ “id.’, ecc.

Ed infine la [q] /k/, che risulta un doppione della
[c] + [u], tanto da poter essere trascritta con il fonema
[cu] /ku/ (scuola), oppure [qu] /kw/ (quadro); la
[h], infine, ha, in italiano, un valore esclusivamente
etimologico, mentre nei dialetti calabri, soprattutto
in buona parte Calabria media e meridionale (grosso

modo a sud dell’«istmo» Lamezia-Catanzaro), ha un
suono aspirato, trascritto, graficamente, con 1 grafemi

[h] (putiha ‘bottega’, putihinu ‘tabacchino, rivendita
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di tabacchi’, ecc.) e [hj] (hjuimi “fiume, fiumi’, hjiri
“fiore, fiori’, ecc.).

Dunque possiamo ritenere che ’alfabeto calabro
si componga, in parte, di 24 grafemi principali,
corrispondenti all’italiano, pronunciati nella successione
alfabetica: [a] (leggi: a), |b] (bbi), |¢] (i), [K] (cdppa),
[d] (di), [e] (e), [£] (&ff0), [2] (gg7), [h] (dcca, aspirata,
fricativa velare sorda, simile nella grafia, ma diversa
da quella etimologica, che non ha suono), [i] (i), [j] (i
longa), 1] (élli), |m] (émmi), [n] (énni), [o] (o), [p]
D), [l (cu), [x] (érri), [s] (essi), [t] (#), [u] (), [V]
(vu) e [W] (duppia vu, o vu duppia), |z] (zzéta).

Rispetto all’italiano I’alfabeto calabro ¢ privo delle
lettere [x] e [y], che nella lingua nazionale si usano
prevalentemente per designare i vocaboli stranieri, o le voci
da essi provenienti.

Su due lettere, la [j] — i lungo, (raro) jota, (ant.) iota
— e la [y] — ipsilon, i gréca, i gréco — la confusione,
nelle trascrizioni, ¢ enorme, giacché alcuni scrittori
dialettali le usano in modo intercambiabile.

La [j] si trova, nella scrittura latina medievale ad
inizio di parola, o intermedia come prolungamento
grafico della [i]; in posizione finale assume i significati
di una [i] geminata: principj > principii, ecc.

La [y], venticinquesima lettera dell’alfabeto
italiano, in origine, nel greco antico, era pronunciata
[u]; in seguito, nel dialetto ionico-attico [y], come la
[u] francese o la [i1] tedesca: poi, nel greco moderno,
[i]. Questa differente quantita di foni non ha, nella
nostra regione, una presenza uniforme, giacché alcuni
suoni che appaiono in determinati luoghi non sono
presenti in altri, anche in comuni limitrofi. Ad esempio
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nella Calabria settentrionale, soprattutto ad Oriolo e
Nocara, in provincia di Cosenza, ¢ presente, con una
certa frequenza — come riporta Rohlfs — il grafema
[w], poco usato nel resto della regione. Esso si legge
come nelle parole William, whisky, ecc., pronunciate
in italiano.

Accanto alle lettere dell’italiano appena accennate,
I’alfabeto calabro dispone, inoltre, di una lunga serie
di foni o suoni (diacritici € nessi consonantici), che noi
abbiamo definito, non senza un certo compiacimento
e soddisfazione, come i suoni della calabresita, cosi
rappresentati graficamente:

[cchj] e [gghjl, [a], [dI, [d], [dj], [dr], [g], [gl]
per [}] [laterale (pre)palatale, di sp. caballo ‘cavallo’],
[h] (aspirata) e [hj], [, [rh], [x], [8], [5¢], [Sr],
[$tr] e [tr].

Di questi si parlera in seguito!

Latrasposizione di suoni in grafemi ¢ un’operazione
di non facile esecuzione!

Regola essenziale per poter registrare una buona
trascrizione, se non si hanno degli strumenti tecnici di
rilevazione, ¢ quella di saper ascoltare, tenendo presente
che prontinzia e audiziéne non sono sufficienti, da sole,
a comprendere il suono, come annota diligentemente il
linguista CARLO BATTISTI:

«L’esattezza di una trascrizione dipende
non soltanto da una buona audizione, ma
anche da un rigoroso esame dell’articolazione.
Solamente chi conosce la reale pronuncia del
fonema puo collocarlo in una determinata
sezione del casellario fonetico e metterlo nella
giusta relazione con fonemi geneticamente
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vicini. Quando si trascuri questa analisi
... la trascrizione basata esclusivamente
sull’impressione acustica non é scientifica, ma
impressionistica; essa puo esser fonte di errori
da miraggi acustici. E preferibile in questo
caso o di rinunciare affatto a segni diacritici,
o limitarsi a fissare sommariamente i limiti
di individualita di un fonema, semplificando
il sistema di trascrizione, o di ricorrere ad un
segno convenzionale, spiegandolo esattamente
nell’impressione acustica.

Suggestione, autosuggestione, impressionismo
e faciloneria sono i piu gravi ostacoli
che si interpongono ad una trascrizione
foneticamente esattay (20).

Per comprendere meglio i diacritici presenti nel
testo ci € sembrato opportuno allegare la Carta dei
Dialetti d’Italia, di difficile reperibilita, in modo
che il lettore piu accorto la possa utilizzare per le sue
ricerche.

20. CARLO BATTISTI, Fonetica generale, Milano, Ulrico Hoepli, 1938, pp. 60-61.

figghju "figlio' (Rombiolo).
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CDI

Carta dei
Dialetti

d’lItalia

Consiglio Nazionale delle Ricerche — Gruppo
di Ricerca per la Dialettologia Italiana:
Questionario, Bari, 1968, pp. 31-35.

TAV. I - Quadro sinottico del vocalismo

[u]

{ [1]

[1]
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¢ | [9] 0
e 0 < 0
¢ [ 0] | » Q
le] | o
a a
a
vocali nasali a g .. a e
vocali lunghe: a € ...;vocalibrevi a & ...

liquide e nasali sonanti

I

7 .2D

semivocali

1 u

I sistema ortografico-accentativo sopra indicato ¢
quello della Carta dei Dialetti d’Italia (CDI ), nella
versione mitior:

I foni nella sovrastante tabelle sono solo quelli
presenti in Calabria.

21. | diacritici [n] ed [1], nasali e liquide in funzione vocalica, sono suoni
capaci di costituire da sé una sillaba, contrariamente a quanto accade ad
una consonante. Per es. [1] di sloveno Trst, oppure [11] di ingl. Johnson.
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Le trascrizioni sono fatte seguendo la normativa
indicata nella CDI:

1. non si usano mai le maiuscole;

2. nessun segno dovra essere usato per indicare la
caduta di vocali o consonanti, ma € consentito
I'uso del trattino d’unione per indicare il
legame tra enclitiche e proclitiche con la parola
accentata;

3. non consentiti 1 segni d’interpunzione.

Nella trascrizione in calabrese si segna, per
facilitare la lettura, ogni lemma con I’accento grafico
(o segnaccento), nella forma dell’accento acuto (),
anche le parole piane (parossitone), quelle che hanno
I’accento che cade nella penultima sillaba, sebbene sia
uso comune, per i fonetisti, non indicarlo.

A titolo d’esempio scriveremo:

— € davutu ‘¢ alto’ (oppure: ¢ dvutu, € non:
e avutu),

— 0gghju ‘olio’ (oppure: pgghju; e non:
ogghju);

— pdgghja ‘paglia’ (e non: pagghia, o
pagghja);

— Smullagghjdre ‘stappare, sturare’ (e non:
smullagghiare, o smullagghjare), ecc.

Tale scelta si puo giustificare con la necessita di
rendere il testo piu “leggibile” e, allo stesso tempo, per
utilizzare I’accento con valore di accento tonico € non
fonico.

Le voci che lo richiedono sono state contraddistinte
dall’apice procopico [°] ed anche, nei lessicografi del
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passato e del presente [’], per indicare I’aferesi di un
elemento fonico in posizione iniziale:

— ‘ngrisi ‘inglese’;

— ‘ncugnadri ‘conficcare’;

— ‘ncun’dutra ‘qualcun’altra’, ecc.;
e I’apice apocopico [’] per indicare la caduta di un
elemento fonico in posizione finale: ddu’ ‘due’; vi’
‘vedi’, ecc.

Talvoltal’apice I’apocopico € usato come procopico,
in ottemperanza ad una norma letteraria consolidata
in uso nel passato, come si puo notare nei sottostanti
esempi! E tale concessione ci sembra, comunque,
accettabile, poiché nella scrittura a mano o con la
macchina da scrivere il segno dell’apice € unico.

Scrive Accattatis, per Aprigliano:
— ’nnamiire /nnamure/
‘in amore, in fregola’.
E Cotronei, per Catanzaro:

— ’ncamara /nkamara/
‘tirar la fame, affamare’.

Galasso, per Nicotera-Monteleone (oggi Vibo
Valéntia):
’mbozzichiari > ‘mbozzichijari/mbozzikiiari/
‘molleggiare, traballare, barcollare’.
Malara, per Réggio di Calabria:
— "mbudduriaméntu /mbudduriaméntu/
‘imbrogliamento’.

E, tra i contemporanei, Tudicissa, per Corigliano
Calabro:

—  ’ncasdri > ‘ncasdira /nkasdra/ ‘calcare’.
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Voci ed Armogida, per Sant’ Andrea Apostolo:

— ’ncutta Inkutta/ ‘calca, folla, ressa’.

Le due voci per indicare gli apici sono d’origine
greca: procopico da mpo, lat. pro(d), ‘dinanzi,
davanti’; korro ‘tagliare, stroncare’. E apocopico da
amo, lat. @, ab, ‘da, lontano, indietro’, o meglio da gr.
amokomog ‘tagliato’.

Alcune vocali o gruppi di vocali, che hanno un suono
affievolito, sono state inserite con un corpo tipografico
ridotto e disposte come se fossero, in una sequenza
aritmetica, degli esponenti, all’altezza dell’occhio
superiore del corpo tipografico (font):

— dngilu /ang'lu/ ‘angelo’;

— donnama /dénn*ma/ ‘mia suocera’;

—  pdjiru /paiiry/ ‘soggolo (sottogola per aggiogare i

buoi)’.
Questa indicazione non si applica alle semiconsonanti
(o semivocali) [i] ed [u], perché gia contengono un
suono affievolito:

—  “Nténia /nténia/ (e non /ntén'a/ ) * Antonia’;
— dautu /aytu/ ‘alto’, ecc.
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TAV. II — Quadro sinottico del consonantismo
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hjumi 'fiume’ (Cosenza).
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uoni della calabresita

Dovendo fare un paragone, sia pure paradossale,
¢ possibile comparare 1 suoni dei dialetti calabri alle
mille voci della leggendaria torre di Babele.

Edéproprio quellaparte di foni e suoni, danoi indicati
come suoni della calabresita, che, per primi, hanno
subito mutamenti, affievolendosi, o trasformandosi in
altri suoni, sotto la pressione dell’italiano.

Alcuni, addirittura, sono scomparsi, o tendono
a scomparire! Ci ¢ sembrato, quindi, opportuno
descriverli con attenzione.

Molti, soprattutto, sono difficili da percepire e di
conseguenza da trascrivere graficamente. Ed ¢ bene
precisare che alcuni di essi sono stati da noi coniati,
con buona pace dei fonetisti: [dj], [dr], [rh].

Per tutti, indistintamente, ¢ stata fatta una dettagliata
descrizione, talvolta troppo tecnica, resa necessaria per
far comprendere la complessita del suono. E di questo
ci scusiamo con il benevolo lettore!

Il diacritico tra parentesi quadre & quello della frascrizione letteraria resa
foneticamente, I'alfro in corsivo e tondo, tra barrette inclinate, quello fonefico

della Carta dei Dialetti d’ltalia.
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[cchj] &/ (postpalatale sorda geminata).

E la pronuncia meridionale di it. [echi] (occlusiva
velare sorda geminata), sia in posizione iniziale, che
intervocalica.

Lessicografi e scrittori calabresi trascrivono il nesso
con la forma dell’italiano, ma la pronuncia calabra ¢ piu
tenue:

e cchiu > cchju /0 piv’;

°* 0 cchju cchju /6 &&u &/ ‘tutt’al piu,

tuttalpit’;
o occhju /oéEu/ ‘occhio’,

276 7

* pacchjuna /pac¢¢‘ina/ ‘ragazza del contado’;

* circhju /ciré‘u/ cerchio’, ecc.

La stessa considerazione va fatta per la forma
scémpia:

* chjavi /&avi/‘chiave’;

* chjazza /&azza/ ‘piazza’, ecc.

Solo Accattatis (1895-98) si preoccupa di distinguere
il suono calabro da quello dell'italiano, indicandolo
come ‘sibilante linguale’ e registrando questo
nesso con una sottolineatura del corrispondente
fonema [ch-], in modo da renderlo facilmente
distinguibile:

es.
* chicare > chjcare /¢ikare/ ‘piegare’;
* ’nchiostru > ‘nchjostru /n¢‘ostru/ ‘inchiostro’;
* pacchiana > pacchjana /pa¢¢‘ana/‘contadina,

forosetta’, ecc.;

«quel suono, insomma — come afferma I’autore —
che hanno le voci italiane Chiaro, Chiesa, Chiave,
Chiodo, pronunziate da noi meridionali».
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[-d-]1/d/ (occlusiva invertita pura
onora, detta cacuminale).

*  [d] sottopuntata (et alibi [dh], [dr],
ecc.) di sic. e cal. nudu /nidu/ ‘nessuno’
(Mosorrofa-quart. di Reggio di Calabria).

Puo essere sia scémpia, che geminata:

* ramacéddu /ramaceddu/

‘verdone giovane’ (Cardeto);

* agridu panzitu /agridu panziitu/
‘mantide religiosa’ (Montauro);

* ddattara (rricotta) /ddattara/(rrikotta)
‘ricotta mescolata con il latte’ (Brancaleone);

* ddréga /ddréga/

‘donna malvagia’ (Bocchigliero), ecc.

1l diacritico [dd] ¢ lo sviluppo del nesso lat. LL,
di voci come CABALLU(M) ‘cavallo da tiro’ ed
L [ad es. la voce UMBILICUM) > cal. vijicu
‘ombelico’]:

* puddarédda /puddarédda/

‘farfalla’ (Mormanno);

* cavaddu /kavaddu/ (Réggio di Calabria),

ecc.

Nesso che nella Calabria, al di sotto della
strettoia Lamezia-Catanzaro, punto piu stretto
d’Italia (35 km), fino all’estremita della regione,
si sviluppa con esiti diversi:

* cavdju /kavaiu/ (Vibo Valéntia);

e cavdagiu /kavaf u/ (Nicotera), ecc.
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|d] /& (fricativa dentale sonora).

Corrisponde al diacritico [0], delta greco, usato
da Rohlfs, di gr. mod. ‘mo6d’, th di ingl. ‘this’;
[d] di cal. dijona > dijona /diiona/ ‘testuggine’
(zona di Vazzano).

Diacritico sempre scémpio:

* Jdippu > dippu /dippu/

‘pellicola della castagna’ (Casole Bruzio),

*  bomprudu /bomprudu/

‘buon pro’ (Nicoterese), ecc.

Va comunque sottolineato che la difficolta di
distinguere nelle parlate locali i due suoni della D
(Pocclusiva e la fricativa), oggi, ¢ enorme, € non
sempre dal timbro di voce € possibile riconoscere 1
due foni. Si aggiunga, inoltre, che la scolarizzazione
prima, e la televisione dopo, assieme ad altri fattori,
hanno prodotto nel vernacolo un appiattimento tale
che la fricativa ¢ stata tra le prime consonanti a sparire
dal parlato. La gagliardia e la musicalita dei dialetti
calabri ¢ stata soppiantata da un vernacolo — diverso da
paese a paese — ma composto da un insieme miscidato
di italiano e calabro (bilinguismo con diglossia).

Il suono della fricativa ¢ presente a macchia di
leopardo in questi comuni e frazioni: Acri, Aprigliano,
Casole Bruzio, Longobucco, Rossano, San Giovanni
in Fiore (Cosentino); Caccuri (Crotonese); Conflenti
superiore (Catanzarese); Mandaradoni, Caroni, San
Nicola de’ Legistris, Limbadi (Vibonese tirrenico);
Nardodipace, Cassari, Ragona, Santo Todaro, sue
fraz. (Vibonese io0nico); Bivongi, Pazzano, Stilo,
Monasterace, Villaggio Ziia, Agromastelli, Campoli,
fraz. di Calonia, Caulonia, Pietra, fraz. di Placanica,
Placanica, Camini, Stignano, Riace (Reggino sett.),
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Bova (Reggino merid.). Forse anche nella zona di
Vazzano (Vv), come vuole Rohlfs, che sostiene (1970:
203), peraltro, ch’esso sia lo sviluppo dell’occlusiva
dentale «in zone molto vaste dell ltalia meridionale»
e «per esempio nella meta settentrionale della
Calabria». E Falcone (1976 : 51) aggiunge una
importante precisazione, sulla base delle indagini fatte
a suo tempo da Rensch (1964 : 3-9), ovvero che «lo
sviluppo fricativo di D ¢ endemico anche nella sez.
merid.».

Cavdji 'cavalli'
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[-dj-] /d/ (occlusiva invertita, meno che
cacuminale). Diacritico non presente nella

CDI.

La [-j-] del diacritico ¢ fonetica (non etimologica):
¢ un suono fuso con la consonante occlusiva che
la precede, e si percepisce appena. A Simbario
I’occlusiva invertita sembra avere un suono
retroflesso, pronunziato a denti stretti, giacché la
lingua si ferma a livello della rima dentale, non
arrivando al palato. La vibrazione, spinta sul retro
della cavita orale, ¢ piu attenuata.

La semiconsonante [j], non etim., € stata introdotta
per facilitare la lettura ad un pubblico poco avvezzo
alle questioni fonetiche, allo stesso modo con cui si
trascrivono certi suoni aspirati dei dialetti calabri,
come per il diacritico [hj], fonetico /h/, di voci come
hjimi /himi/ e non /hiumi/ “fiume’, hjiri /huri/ e
non /hitiri/ ‘fiore’, ecc.

Del resto, all’alternativa d’inserire questa [j] tra
parentesi ci ¢ sembrata eccessiva; abolirla, altrettanto!

Si pronunzia con la lingua che resta sospesa
nella linea mediana, verso il palato inferiore senza
toccarlo, all’altezza degli alveoli e della rima dentale,
fino a formare un suono che, con un’articolazione
intermedia tra la d cacuminale [d] e la erre invertita
[r]; suono simile allo slang americano di all right.
Tale indicazione va intesa come ipotetica, in attesa di
una conferma con attrezzature strumentali.

I1 suono ¢ presente solo a Simbario:

— ‘ndudja /nduda/ ‘ghiacciolo (formazione di
acqua piovana o neve fusa)’;

— quatrarédju [kuatrarédu/ ‘fanciullo’;

— gambédju /gambédu/
‘gruccia di legno adoperata per appendere
dalle zampe posteriori divaricate i maiali
macellati e poterli squartare agevolmente’,
ecc.
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[dr] /dr/ (fricativa con intacco dentale).
Diacritico non presente nella CDI.

Il suono [dr]|, quasi sempre intervocalico, tranne
poche voci come dra /dra/ ‘13’ (dal lat. ILLAC;
avv.), corrisponde ad una vibrante invertita [r],
piu debole rispetto a quella di buona parte del
Reggino, presente a:

Gasperina (Catanzarese ionico); Maierato,
Filogaso, San Nicola da Crissa, Vallelonga, Vena
Media, fraz. di Vibo Valéntia, Ricadi (Vibonese
pedemontano); San Pietro di Carida, Serrata,
Candidoni, Laureana di Borrello, Galatro, Anoia,
Cinquefrondi, Polistena, Cittanova, Taurianova,
Radicena, fraz. di Taurianova, Terranova Sappo
Minulio (Reggino sett.). Il suono presente a San
Nicola da Crissa sembrerebbe piu lungo rispetto a
quello di Vallelonga.

L’uso del diacritico [-d!‘—] ¢ nato dalla
constatazione, piu volte accertata, che nelle localita
sopra indicate, spesso i dialettofoni, alla domanda
di pronunciare voci come ‘capello’, o ‘cavallo’,
pronunciavano, indistintamente 1’esito lat. LL,
ora con la D, ora con la R, ma alla domanda di
indicare quale fosse la trascrizione corretta tutti
rispondevano, senza esitazione, che fosse con la D,
mentre quel suono era da noi percepito come [-9r-].

Si tenga pure presente che i linguisti sono assai
discordi nell’indicare questo suono nei comuni
appena accennati. Si prenda, ad esempio, Polistena,
dove sono stati segnalati questi esiti:

* |-r-] Rohlfs:1932;
* |[-d-] Longo:1935;
* |-r-] Rohlfs:1970;
e [-d-] Bianco:1972;
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[-r-] Rohlfs: 1977;

[-d-] >[-d-] Laruffa: 1986;
* |-d-] Lupini:2003;

* [-r-] Martino:2010 diz.

Oppure Cittanova:

* [-r-] Rohlfs:1932;

* |-d-] Longo:1935 e 1937,

* |-d-] Rohlfs:1970;

e [-d-] Bianco:1972;

e [-d-] Rohlfs:1977;

e [-r-] Lupini:2003;

* [-d-] Martino:2010 diz. (22)

11 diacritico [-dr-] ¢ sempre scémpio:

— monacéd_ra /monaéédra/ ‘chiocciola’;

da non confondere con la lumaca, marruzza
(Vallelonga);

d

ruzza /minne?,

— minne ruzza/

‘specie di panino’ (San Nicola da Crissa);

- vattarédm Nvattarédru/ “battola’
(Gasperina);

- agresto'fad.ra /agrestéfadra/‘vite
selvaggia’ (Cittanova), ecc.

Da un’impressione soggettiva — salvo poi
trovare conferma nelle verifiche strumentali —
sembrerebbe d’avvertire una [d] iniziale appena
accennata, mentre la [r]| vibrante parrebbe avere
una tonalita accentuata.

22. M. DE LUCA, Molteplicita di esiti della liquida geminata [-1I-]. .., op. cit.
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La pronunzia iniziale ¢ quella di una |[d]
occlusiva dentale, che, non toccando la volta
palatale, non diventa una occlusiva invertita [d],
ma si trasforma un attimo prima in erre retroflessa
[r]. Pertanto la [d] sopraelevata ¢ un segno
evocativo, piu che esponenziale, simile ad un
intacco, reso per rendere le trascrizioni facilitate,
da noi usata per questo diacritico, per indicare una
incompleta cacuminalizzazione della consonante
che diventa immediatamente un suono fricativo.

Svijozzari (spannocchiare, liberare la pannocchia di
granturco dai cartocci che la avvolgono)

Centro Studi Bruttium® -iQuaderni 54- 2023



Centro Studi Bruttium®© -iQuaderni 54- 2023

[9] /a/ (suono vocalico indistinto,
evanescente).

Il suono, chiamato sceva (m.), o meglio shéwa,
¢ trascritto graficamente con il diacritico [3]. Puo
essere sia intervocalico (raro), che come desinenza:

— jochacélla /iokacéllo/
‘coccinella’ (Oriolo);

— ndippara/ndippara/
‘turacciolo, tappo’ (Montegiordano);

— rdjo /rdia/
‘razza, pesce marino’ (Diamante);
— niéno/nieéna/ (Saracena)
‘tacchino’, ecc.
Alcuni indicano il suono indistinto anche con
I’apostrofo:
— ammucciir’> ammuccidira /ammuccars/
‘nascondere’ (Corigliano Calabro).
Rohlfs inserisce, nell’ordine alfabetico, lo
shéwd dopo la [e]:
* vergu ‘verso’,
*  yorzumo ‘verdura’,
* verzura ‘pascolo’, ecc.

E presente, per lo pitl, nei comuni del Cosentino:
Acri, Albidona, Cariati, Castrovillari, Cerchiara
di Calabria, Corigliano Calabro, Francavilla
Marittima, Grisolia, Melissa, Nocara, Oriolo,
Rocca Imperiale, Roseto Capo Spulico, Scalea,
Rossano, Saracena, Trebisacce, Verbicaro,
Villapiana.
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[g] /g/ (fricativa velare sonora).

[g + a, 0, u; e nei nessi ghe e ghi + cons.],
in posizione iniziale, oppure — raramente — in
posizione intermedia: [g] di sp. luego /luégo/
‘luogo’.

— L’uso di questo segno diacritico € controverso.

Alcuni fonetisti lo usano al posto della [g]
occlusiva velare ([g], [g]), sostenendo che la
[g] in posizione iniziale sia, nei dialetti calabri,
sempre fricativa e quindi trascrivono it. ‘gatto’/
gatto/ con cal. gattu /gattu /, anziché /gattu/ o/
gattu/, ma ¢ difficile credere che parole bisillabe
come il cal. gddu /gdadu/ (Davoli, Soverato,
Mileto, ecc.), it. ‘gallo’, possano trascriversi
foneticamente con /gadu/ (fricativa) e non
/gadu/ (occlusiva), come & pil verosimile,
visto che la pronuncia del fonema con una
consonante fricativa e I’altra occlusiva verrebbe
pronunciata come se fosse una sola emissione
di voce!

Di diverso parere GERHARD ROHLFS, che
lascia intendere che il suono di questa consonante
possa considerarsi “apparentemente simile” e quindi
non “uguale” alla [g] fricativa:

«In posizione intervocalica il “g” si

awvicina in molti paesi al suono fiicativo
b2 AN 1Y

del “g” spagnuolo (in “lago”, “higo”) o del
“y” neogreco (in “wuayos”, “wio yara’)»
(1932), oppure: «Nell’ltalia meridionale,

particolarmente in posizione intervocalica,

“g” viene pronunciata in generale con una

occlusione molto tenue, e anzi, in talune
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localita, l’occlusione ¢ talmente debole che
si perde completamente, dando in tal caso
come risultato la fricativa “y”. Questo suono,
che gia Finamore (Gessopalena, 19) ha
caratterizzato molto giustamente come ‘affatto
evanescente’, é oggi completamente perduto
in parecchie zone del Mezzogiorno» (1970);
oppure: «In posizione intervocalica il “g” si
awvicina in molti paesi al suono fricativo del
“g” spagnuolo (in “lago”, “higo”) o del “y”
neogreco (in “uayogs”, “uia yara”)» (1977)

E non ¢ un caso che lo stesso Rohlfs non usi mai

nel suo Dizionario 1a [y] /g/ fricativa, mentre molte
sono le voci con la [0] /d/ fricativa:

o arsicuou > arsicudu /arsik"du/ ‘chiodo che
ritiene la ruota nell’asse’ (Longobucco);

*  canndde > canndde /kannade/ ‘giogaia
della vacca’ (Casole Bruzio);

*  cannddi> cannddi [kannadi/ ‘ giogaia della
vacca’ (Acri), ecc.

Consonante sempre scémpia:

*  gadétta /gaderia/ ‘secchio di legno a doghe’
(Ricadi);

*  Jruddri /frudari/ ‘sradicare, recidere’
(Soverato), ecc.
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© [-gi-] /7 (sibilante mediopalatale sonora),
nesso per facilitare la lettura, corrispondente al
diacritico [Z] di Rohlfs;

[-f-] vale [-gi-]+ vocale, di cal. ‘gallo’ (Nicotera);
‘ndugia /nduf"a/ ‘nduja’ (Spilinga).

Questo suono ¢ presente a: Giffone, Joppolo
(Caroniti, Coccorinello, Coccorino), Garavati e
Moladi (frazni di Rombiolo), Nicotera, Preitoni-
fraz. di Nicotera: filégia /filé/*a/ (presunto pl. neutro)
[Caroniti (fraz. di Joppolo)] ‘affogapreti (qualita di
pasta)’; pinnégiu /pinne/u/ ‘pennello’ (Garavati-
fraz. di Rombiolo), ecc.
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[gghj] /247 (occlusiva postpalatale pura
sonora).

E la pronuncia meridionale di [gghi], seguita
da vocale, di it. ‘ghianda’/ganda/ (occlusiva
velare pura sonora), nella pronuncia di it. merid.
[ghjl, di cal. agghjdanda /agéinda/.

Lessicografi e scrittori calabresi trascrivono il
nesso con la forma dell’italiano, ma la pronuncia
calabra ¢ piu tenue:

o ghiégghiuru > gghjégghjuru /§8égs"ru/
‘balbuziente’ (Montauro);

* gardgghia > gardagghja /oardgda/
‘gabbiano’ (Pizzo, Soverato);

* quagghidata > quagghjdta /AzagSira
‘latte rappreso, giuncata’ (Nicotera, ecc.);

o cernigghje /Cernigde/ vagli, crivelli’
(Badolato), ecc.

Molti trascrivono 1l diacritico nella forma
obsoleta con [jj], ma non vi & un riscontro
scientifico:

© Siju> figghju /figgw
“figlio’, ecc.

Il nesso ¢ sempre geminato:
* mdgghja ‘n carna /magda n karna/

‘maglietta interna, maglia igienica a
contatto con la pelle’ (Davoli), ecc.

Il segno diacritico sopra la “g” [7] indica un
suono postpalatale.
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[-gl-] per [-}-] /¥ (1aterale (pre)palatale, di
sp. caballo ‘cavallo’); oppure [-A-], (palatale
laterale), secondo I’/PA.

Segno diacritico usato per indicare un suono
particolare del nesso [gl] della Bovesia (Rc):

Africo Nuovo, Bianco, Bovalino, Bruzzano
Zeffirio (Motticella), San Luca;

* gaglina /gatina/ ‘gallina’ (Bianco);
o gagliu /gatu/ “gallo’ (Bruzzano Zeffirio);
o erbicéglia /erbicéta/ ‘parietaria, erba (Aftico);

figghjolégliu /figdolétu/ ‘bambino, ragazzo’
(Aftico).

E si fa presente che il nesso [gl] si utilizza
anche, nella scrittura letteraria, per trascrivere
foneticamente [I'l'] /I'l'/ (laterale velare), di it.
figlio: figliu /fil'l'u/.

Il diacritico ¢ trascritto dai lessicografi in vari
modi:

«“t” nella zona di Bianco e Bovalino (prov.
Reggio), per esempio “kavatu”, “vitehu”, “gatu”,
“gatina”y. E nella “Trascrizione fonética” aveva
scritto: «“t” = “I” palatale (tosc. “figlio”)... La
trascrizione “t” e “f’” (suoni palatali) vale spesso,
almeno per ['ltalia peninsulare , come suono
intenso, trascritto in Italia generalmente “H#” e
“nin’”’» [Gerhard Rohlfs, Gram. stor. Fon., p.
XXXVI] (Rohlfs : 1970);

«LL> “I'""[1.e.:non € “gl” diit. ‘maglia’, ma “gl”
per “t”, di sp. caballo ‘cavallo’, n.d.r.] a Bovalino
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Scalo e Sup., S. Luca, Bianco, Bruzzano, Africo».
(Falcone : 1976).

«“gl” [i.e.: non ¢ “gl” di it. ‘maglia’, ma cal.
ll, ndr]: zona di Bianco, Ardore, Bovalino,
Bruzzano (“staglia”)» [In nota: «Corrisponde
questo sviluppo perfettamente alla situazione
dello spagnolo di Castiglia (“lacalle”, “caballo”,
“pollo”), conulteriore sviluppoin ‘%’ (Andalucia)

e “Z” (Argentina “cabajo”, “cabazo”’»]» (Rohlfs
: 1977).

«“~lI-” [i.e.: “II” per “¥’, di sp. caballo ‘cavallo’,
nd.r.] (“kavallu”, “gallu”, “killu”) a Bovalino, S.
Luca, Bianco, Bruzzano, Africo» (Lupini : 2003).

«La fase 7 (“-gl-") [1. e.:non ¢ “gl” di it. ‘maglia’,
ma “gl” per “Y”, di sp. caballo ‘cavallo’, n.d.r.] a S.
Luca, Motticella e in altri centri dell’Aspromonte
Jjonmico (“‘gagliu”, “gaglina”). Per lafase 7 sono da
segnalare analoghi processi iberoromanzi. Vanno
pero considerati i processi di ripristino di fasi
precedenti, in particolare la decacuminalizzazione
di (“-II”’) a Gerace, che attesta blocco e recessione
del fenomeno incipiente» (Martino : 2010).

PP T
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[h] 4/ (aspirata; fricativa velare sorda).

[h] it. con i nessi [gh] + [a], [0], [u], e vale [ch]
di ted. noch ‘ancora’, di cal. lett.

« putigha > putiha /putiha/
‘bottega’;

* Jugha (uso consolidato) > Juhd /iuhd/
‘Giufa’;

* ghunchjatu > hunchjatu /hunéatu/
‘gonfiato’;

*  Bragho (uso consolidato) > Bbraho /bbrahd/

*  Roghudi (uso cons.) > Rohtidi /rohidi/ ecc.

Questo diacritico ¢ trascritto da alcuni letterati
anche con [gh]:

* rdghatu > rahatu /rah%tu/
‘sputo mucoso’;

* rdaghu > rahu /rahu/
‘respiro affannoso, rantolo’, ecc.

Diacritico sempre scémpio:
* rahdra /rahdara/
‘strascicare, strascinare’ (Montepaone),
ecc.

Ne consegue che se la [h] dei dialetti calabri
¢ usata sempre per indicare un suono aspirato, le
voci dell’ital. con 1’acca etimologica ([h] muta,
perché non ha alcun valore fonetico) vanno
trascritte in cal. senza questa lettera: dju /diu/ e
non hdju /haju/ ‘(io) ho’; dai /ai/‘(tu) hai’;
dannu /annu/‘(essi) hanno’, ecc.
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La stessa indicazione ¢ data per le interiezioni
in senso stretto, dove 1’acca ¢ utilizzata proprio
per indicare stupore, meraviglia, disappunto,
ecc. Anche in questo caso se ne sconsiglia 1’uso,
ma, qualora si utilizzasse ’acca etimologica, si
suggerisce d’accompagnare il nesso con un’apposita
precisazione: eh ([h] etim.) disonéstu! /e
disonéstu/ ‘ah disonesto!’; aho... ([h] etim.) chi
bboi? /ad ki bboy/ “‘aho. .. che vuoi?’, ecc.

In effetti si potrebbe indicare I’acca etimologica
con un diacritico appositamente coniato [H], oggi
di facile uso per chi usa il PC, che indichi che il
segno grafico non rappresenti un suono definito,
es.. ah? ([h] etim.), oppure ha? /a/ ‘oh?’ (inter.).

E bene anche ricordare che talvolta vi sono nel
parlato espressioni simili ad interiazioni, che
sono invece vocativi, utilizzati per richiamare
I’attenzione di un destinatario, rivolgendogli la
parola. Si veda, ad es. il romanesco a ‘mbecille!,
trascritto senza 1’acca, e in dialetto calabro:

* o, disonéstu, chi facisti? /o disonéstu ki
facisti/ ‘o, disonesto, cos’hai fatto?;

* a Signuri miu! /a sinnuri miy/ ‘o
Signore mio!;

* a Mimma chi stdi fandu? /a mimma ki
stai fandu/ ‘o Domenica che stai facendo?;

* o figghju, chi capitau! /o figdu ki
kapitaw/‘o figlio, cos’¢ accaduto!;

* 0 Micheli! /o mikeli/ ‘o Michele!” (detto
alla tosc.), ecc.
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In diversi luoghi della Calabria ¢ presente,
inoltre, il suono dell’acca che comunemente
prende il nome di aspirazione (meglio riduzione)
della [¢] velare — e altrove, in determinate parole,
anche della [t], piu raramente della [p] — di
grado tenue (una semplice aspirazione), come si
sente nel fiorentino e nella pronuncia di una parte
della Toscana (con ['uovo in bocca, come si dice
(23)). Il fenomeno di spirantizzazidéne si chiama
comunemente gorgia fiorentina o toscana e in
Calabria ha quest’esito:

* hazzu! /hdzzu/ ‘cazzo!, caspita!,

perbacco!’ (Catanzaro), ecc.

Incerta ¢ I’origine della gorgia ‘gola’, forse
lascito delle antiche popolazioni etrusche, oppure,
piu probabilmente, fenomeno morfofonético che
si ¢ sviluppato, autonomamente, nel latino volgare
(gtirga ‘gola’).

=

22. A titolo d’esempio riportiamo I'espressione corrente: dammi una Hoha
Hola ho’ la hannuccia horta ‘dammi una Coca Cola con la cannuccia cortal’.
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[hj] /4/ (fricativa mediopalatale sorda).
Diacritico che si legge come [ch] di ted. ich ‘i0’,
di cal. [hj] (et alibi [h'], [x], [jh], ecc.)
e hjiimi /hiimi/ “fiume, fiumi’.
Puo essere sia scémpio, che geminato:
e hjuri /huri/ “fiore, fiori’;
e hjuhhjdri /huhhari/ (e non hjuhjhjari)
‘soffiare’, ecc.

Ma vi sono tanti altri modi per trascrivere i
suoni aspirati, secondo le indicazioni dei nostri
lessicografi. Ne abbiamo contati 19, in ordine
alfabetico: [hj], [h] (aspirata et alibi: [h°], [h],
[], [h], [W’], ecc.), [hhj], [hil, [hij], [hj], [i],
[il, Lijl, [hl, [ikl, [x], [xil, [xj]. E ognuno avra
le sue ragioni per giustificare la scelta adoperata!

=
~— -

Market Frutta e Verdura
; ) )

Piscaturi "pescatore, pescivendolo
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(1] /// (aterale invertita geminata) di cal.
‘ndutlla /ndufla/ (Locride) nduja (insaccato
[oggi la vc. € entrata a far parte dell’italiano,
ma priva del segno dell’aferese] piccante di
maiale)’, ecc.
Sempre geminata: pdla d’ ‘a spalla /pala d a
spallal ‘scapola’ (Locri), ecc.
Il diacritico corrisponde a [-ll-] approssimante
laterale retroflessa geminata, nella trascrizione dell’IPA.

La [-]I-], laterale invertita geminata, rara nei dialetti
calabri, si pronuncia con la lingua che resta sospesa nella
linea mediana, verso il palato inferiore senza toccarlo,
fino a formare un suono che, partendo dalla [l], termina
conuna [r].

E presente perlopill nel Reggino ionico: Ardore,
Bagni Minerali (fraz. di Antonimina), Benestare,
Cimina, Careri, Casignana, Condoianni (fraz. di
Sant’llario dello Ionio), Ferruzzano, Gerace, Locri,
Moschetta (fraz. di Locri), Portigliola, Samo,
Sant’Agata del Bianco, Sant’Eufémia d’ Aspromonte,
Sant’Ilario dello Ionio, Siderno, Staiti.

GAETANO FRAGOMENI, per Locri, trascrive il
diacritico con la elle geminata:

— russéllu > russé/fu /russéllu/ ‘airone rosso’.

Corretta €, invece, la trascrizione fonetica di
ETTORE GLIOZZlI, che trascrive, per Ardore, le vc.
con il diacritico appropriato:

e callipu/kallipu/ spazzaforno, spazzatoio,
fruciandolo’;

*  cuccuvélla/kukkuvélla/ tivetta’;

*  pallécu/palléku/ 'balordo’;
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[r] /#/ (vibrante dentale, detta gengivale).

Erre nella pronuncia di cal. chiru /kiru/‘quello’
(Cir0). Puo essere sia scémpia, che geminata:
* ddragu /ddragu/ ‘drago’ (Santa Cristina
d’ Aspromonte);
* rrestatini /rrestatini/ ‘avanzi di cibo’
(Reggio di Calabria), ecc.
La consonante erre, in posizione iniziale, ha, a
Reggio e nell’anfizona, uno sviluppo ineguale:

«r, consonante iniziale di parola che,
quando non sia preceduta da altra consonante:
“un ramu”, “un rvestu”, e generalmente
rafforzata nella pronunzia reggina, con suono
corrispondente alla “rr” doppia. Diversa e
pronunziata come semplice é la “r” che risulta
iniziale come sostitutiva di una “d” tematica,
“riri < diri”, “riciva < diciva”, o per aferesi

’

della “g” del nesso iniziale “gr”, come

X3 LN TN ’

randi < grandi”, ““‘recu < grecu”, “‘rossu
< grossu”, o per aferesi di vocale: *‘ricchja
< aricchja”. Non si cambia in “r” la “d”
iniziale nell espressione negativa: “non diri”’;

“non diciva”» [La Face : 2009, 234].

Ne consegue che i vocaboli indicati da Malara
con la [r (dolce)], debbano intendersi come vibranti
invertiti, con esclusione dei lemmi in cui € presente
lo sviluppo di [-d] tematica (riri < diri ‘dire’, ecc.),
o per aferesi di [gr-] (‘randi < ‘grandi ‘grande’), o
per aféresi di vocale (‘ricchja < aricchja ‘orecchia,
orecchio”).
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Un’ultima osservazione. La differente pronuncia
dei due suoni della erre non ¢ avvertita allo stesso modo
dai Reggini. Solo un attento uditore ne percepisce la
differenza. Ma perfino quest’ultimo avra difficolta ad
avvertire e scrivere correttamente le forme omofone:
réci (anziché ‘réci) < deci (D tematica) ‘dieci’,
oppure ‘réci < gréci (per aferesi) ‘greci’, sebbene oggi
prevalga il neologismo ggréci, prestito dell’italiano.

Queste indicazioni valgono, inoltre, per una vasta
area geolinguistica, dal Tirreno allo Ionio, all’incirca
da Palmi fino a Roccella Jonica.

Gihanti ‘Giganti’
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[-rh-] /r 7/ (retroflessa vibrante continua, o
fricativa). Diacritico non presente nella CDI.

Il suono della retroflessa vibrante di Badolato
sembrerebbe individuare — attraverso un rilievo
impressionistico-uditivo — due esiti diversi, sebbene
lanalisi formantica con [I’elettropalatografia abbia
confermato la specificita di questo suono, identificato
con «caratteristiche acustiche simile ad un fono
vibrante /r/» (Romito - Scuticchio : 2008, 417). Per
I'individuazione di questi esiti da noi osservati, che
sono solo apparenti, puo essere utile considerare la
distinzione che fa YASSIR HALA tra suoni retroflessi
¢ cacuminali:

* iprimi sono articolati con la punta della lingua
curvata indietro che batte;

+ gli altri dall’estremita della punta posta
verticalmente verso il palato, senza toccarlo.

Fatta questa distinzione si pud considerare che il
suono espresso con il diacritico [-rh-] del catanzarese
ionico (Badolato) sia retroflesso e fricativo, con una
lieve aspirazione:

e corhdra ‘tramontare’ (Badolato);

e fardérha ‘lembo di stoffa che fuoriesce’
(Badolato);

e stuppérhu ‘stoppello (antica misura agricola)’
(Badolato);

* zitérhu ‘bambino’ (Badolato);

e panicérhi (Badolato) ‘dolcettia forma di
piccoli panini’.

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese “



Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese

Bisogna altresi riconoscere che la difficolta di
trascrivere foneticamente il diacritico della retroflessa
vibrante nasce soprattutto dal fatto che tale suono ha
avuto una identificazione ufficiale solo recentemente,
nel 2008, con la pubblicazione di un primo studio
condotto dal Laboratorio di fonetica dell’Universita
della Calabria, ad opera di Luciano Romito ¢ Paola
Antonietta Scuticchio (24).

L’indagine linguistica condotta a Badolato ¢
assai rilevante, innanzitutto perché ¢ I’unica relativa
alla retroflessa vibrante effettuata in un paese del
Catanzarese i0nico con apparecchiature scientifiche.
Inoltre, perché 1 risultati pervenuti contrastano
nettamente con 1’affermazione di GERHARD ROHLFS,
che sostiene, nel Nuovo dizionario dialettale della
Calabria, esservi come realizzazione della LL lat.,
la [-r-| cacuminale: «in zona di Laureana, Polistena
e Rosarno (RC), a Badolato e a Spilinga (CZ):
“stara’y [p. 24].

Gli scrittori badolatesi non hanno di certo aspettato
’esito delle ricerche linguistiche e con un’originale
fantasia hanno, da sempre, trascritto questo suono
con appositi grafemi, creati per 1’occasione. TOTA
GALLELLI, ANTONIO ROSA ¢ i collaboratori
del periodico La Radice, fondato da Vincenzo
Squillacioti, trascrivono il suono della monovibrante
ora con [-hr-], ora con [-hr-], per [-rh-]:

24. LUCIANO ROMITO - PAOLA ANTONIETTA SCUTICCHIO, “La retroflessione in
alcuni centri della provincia di Catanzaro: verso una mappa regionale”,
Cosenza, Laboratorio di Fonetica, 2008.

Centro Studi Bruttium® -iQuaderni 54- 2023



Centro Studi Bruttium®© -iQuaderni 54- 2023

— dhru foculdaru > darhu foculdru /ar ‘u
fokularu/ “al focolare’;

— panicéhyi> panicérhi /panicér i/ ‘dolcetti a
forma di piccoli panini sui quali sono incise
delle croci’;

— stuppéhru > stuppérhu /stuppér ‘u/
‘stoppello (antica misura agricola)’.

E lo stesso fa PIETRO COSSARI, come si
puo notare da una filastrocca riportata dall’autore,
dove il suddetto diacritico € evidenziato, da noi,
in grassetto:

«l papa, viceversa, nel trascorrere con
i propri piccini quei brevi momenti di cui
dispongono, li allietano recitando loro una
filastrocca attraverso la quale, toccando o
mostrando la parte interessata, iniziando dal
mento e poi risalendo via via alla bocca, alle
guance, alle orecchie, agli occhi, alla fronte e
infine ai capelli, insegnano loro ad apprendere
i nomi di alcuni organi del corpo. / “Pigunéhu
behru, behru. / Chista é bucca mangiapana. /
Chisti su’i pumicehyi. / Chisti su’i ricchjcehri.
/ Chisti su’ l'occhjcéhri. / chista é a tavola
armata / e chista a pigna carricata”» (25).

Si noti che il diacritico [-rh-], da noi coniato, ¢

reso dall’autore, in mancanza di un segno diacritico
certo, con il nesso [-hr-].

25. PIETRO COSSARI, Viaggio nelle tradizioni popolari badolatesi, Badolato,
Associazione Culturale “La Radice”, 2003, p. 178
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Una variante minimale ¢ costituita dal diacritico
[-hr-], usato — sempre a Badolato — da NICOLINA
CARNUCCIO, insegnante, autrice di versi nel
dialetto locale:

«Ni vinna ahri mani / na cuvertehra / chi nni
detti tuna / e cchi ttessisti / tant 'ann’arredi / cu
storna tini e lana /i gruppi su’ ttanti / ¢’on si
potarianu cuntara / dinnu pur ihri / 'u bbena toi
pe mmiay (26).

Una testimonianza significativa di questo diacritico,
trascritto, purtroppo, approssimativamente con [-dh-],
¢ quella di ANTONIO DE ROSI, che all’inizio degli
anni Cinquanta, riporta 1 versi del medico badolatese
Antonio Tropeano, in un libro che ¢ considerato dai
suoi concittadini il primo testo, in dialetto, di questo
paese:

«(...) puru s’idhu era affrittu, adhu malatu /

finca adhu puntu e morta. E dhi saluti!? / Chidhi
saluti allegri, prestu e biatu (...)» (27).

Comunque sia, tutti questi diacritici sono stati da
noi trascritti, per Badolato, con [-rh-]: che si tratti di
[-hr] e [-hr-] (Gallelli-Rosa), [-hr-] (Carnuccio), [-hr-]
(Cossari), [-dh-] (De Rosi).

26. NICOLINA CARNUCCIO, “’A cuvertehra”, in: A parrata 'e  mama,
Soveria Mannelli, Calabria Letteraria Editrice, 2009, p. 12.

27. ANTONIO DE ROSI, Versi in vernacolo badolatese. Il medico Tropeano,
Catanzaro, Tip. EA.TA., 1951; ora: Badolato, Associazione culturale “La
Radice”, 1997, p. 25.
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[§] /s/ (sibilante mediopalatale sorda).

Il diacritico pud essere sia scémpio, che
geminato, con due funzioni diverse.

Se scémpio ¢ il segno diacritico usato per
indicare il nesso [sc + ¢, f, g, m, p, q, I, t, v (et
alibi, relativamente a s¢ + ¢ o (]: s¢, Severini;
sc (sottolineato), Accattatis; shc, Dorsa; sck,
Forestiero; s¢’ Paternostro; sc-c, Pupo; sc’c, Pucci).

E piuttosto difficile leggere la [§] in posizione
preconsonantica, poiché si tratta di un unico
suono scandito con due tempi successivi in rapida
sequenza, pronunciato alla maniera dei napoletani
(Pasc-ca4 ‘Pasquale’). Ne consegue che voci
quali Scascida/skassa/ (Mormanno) ‘fracassare’ o
Schétta/skétta/ (Curinga) ‘zitella’, si pronunziano
come se fossero scritte sc-cascia o sc-chétta, in
cui la [§] rappresenta il gruppo consonantico [sc]
di it. scena. E cosi negli altri casi, con le diverse
consonanti con cui € accorpato:

o Souiglia /Sguil'l'a/ ‘mazza piu corta del gioco
della lippa’ (San Giovanni in Fiore);

* Smiccidre /Smiccare/ (Petilia Policastro)
‘sbirciare’;

* Spagndri /Spannari/ ‘spaventare,
spaventarsi’ (Crotone);

o Squigghju /s4y88u/ ‘mazza piu corta del
gioco della lippa’ (Cutro);

* sordsra /sorasra/ ‘sorellastra’ (Reéggio di
Calabria);
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e Stati /Stati/ “estate’ (Crucoli);

e §vizziu /Svizziu/ ‘desiderio, bramosia da
soddisfare, voglia pungente’ (Crotonese).

E bene sottolineare, tanto per fare un esempio,
che la pronuncia del crotonese Spagndri
‘spaventare, impaurire; spaventarsi’ ¢ assai diversa
dallo spagnari della Calabria al di sotto dell’istmo
Lamezia-Catanzaro, ma ¢ pur vero che, al di la
delle forme grafiche, i dialettofoni tenderanno a
leggere la voce con la pronuncia propria del luogo
di origine! E la stessa cosa si puo dire per gli altri
digrammi composti con [§].

Se il diacritico ¢ geminato vale, nella CDI, per
indicare il nesso ([sc] + le vocali palatali [e] ed [i]) di
it. ‘pesce’, cal. pisci /pissi/; ‘ncriscira /nkrissira/
‘annoiarsi, seccarsi’; arresciri /arressiri/ ‘riuscire’.
E questo suono ¢ dimezzato rispetto allo stesso
diacritico scémpio!

Hjuri 'fiori'
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[s¢] /&, (lett.) [sc] (dolce), fricativa (pre)
palatale sorda, di cal. vrdsci /vraéi/‘brace’.
Diacritico non presente nella CDI.

Segno diacritico — piuttosto raro — usato per
indicare il nesso [s¢] + le vocali palatali [e] ed [i],
ma con un suono meno prolungato. Il nesso [$¢]
ha una pronuncia particolare, assai simile alla [¢]
di fiorent. ‘pace’: pasce /pdce/.

Segno diacritico quasi sempre scémpio.
Rarissima la forma geminata.

Nel trascrivere questo suono i lessicografi che
hanno scritto sui dialetti calabri, hanno scelto,
di volta in volta soluzioni diverse, rendendolo
graficamente con vari digrammi o segni diacritici
(Iscl, [8¢], [€], [c], [S]), ognuno dei quali, essendo
un segno convenzionale scelto dall’autore, ha
una sua validita: abbdsciu (Accattatis) ‘abbasso,
giv’; abbruséénti (Galasso), abbruéénti (Longo),
abbruscénti (Rohlfs, Car¢ e la maggior parte
dei lessicografi), abbrucénti (Gargiulo/Falcone)
‘brucente, scottante’. Tra questi il simbolo [c],
diacritico non presente nella CDI, potrebbe
ingenerare qualche equivoco, sia perche la [c]
sottovirgolata ¢ assai simile alla “c” con la cediglia
[¢], sia perché le parole trascritte con questo segno
risultano ostiche alla lettura: bbracolu o vracolu
‘braciolo’; bbrucuri ‘bruciore’, ecc.

Il diacritico originale [§] € stato coniato da
Graziadio Isaia Ascoli (Corsi di glottologia)
nel 1870; poi ripreso da altri fonetisti (D’Ovidio,
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Pieri, Guarnerio, Josselin, Panconcelli-Calzia,
Goidanich, Battisti, ecc.), con nuovi segni
diacritici.

Sideve,invece,aLorenzo Galassolatrascrizione
del suono con lettere latine, utilizzando il nesso
[$¢] (in seguito ripreso solo da Laruffa nel suo
Dizionario calabrese italiano), per distinguerlo

dal gruppo consonantico [sc], pit comune.
La trascrizione fonematica nella Carta dei
Dialetti d’Italia, € resa con il diacritico /&/:
e abbrusciari /abbruéari/ ‘scottare, bruciare,
pizzicare, pungere’;
e tirabbuscio /tirabbuéo/ ‘tirabuscio,
cavatappi, sturabottiglie’;
e vrasciola /vraeola/ ‘braciola’,

o sciusscialoru > scusscaloru /éuééaloru/
(diacritico geminato) ‘soffietto
dell’infiorescenza della canna, usato come
gioco’, ecc.
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[Sr] /#/ (esse sonora + vibrante invertita)
(Rohlfs), [f] (vibranteinvertita desonorizzata)
(Prisco). Diacritico non presente nella CDL

Sempre geminata, ma assente, con questo
significato, nei vocabolari calabri:

* Frafocdre > rrafocdre /rrafokare/
‘abbuffarsi’ (San Giovanni in Fiore).

Il diacritico €, invece, usato da GERHARD
ROHLFS come [Ff] per [rr]. Quest’ultimo
diacritico ¢ registrato da Rohlfs solo
nell’introduzione del suo Dizionario, com’egli
stesso scrive:

«In alcuni paesi della zona di Cosenza
(Cosenza, Torzano [oggi Borgo Parténope
fraz. di Cosenza, n.d.r.], Rovito, Casole
Bruzio) il doppio “rr” ha un suono che
si avvicina molto al “sc” di ‘‘fascia” e in
cui resta appena una traccia di vibrazione.
Trascrivo questo suono con ¥7¥: “carru”,
“terra”, “parrava’ ‘parlava’, “u rre” ‘il
re’, “a rrobba’ ‘la roba’».

Bisogna pure precisare che nel Dizionario di
Rohlfs nessun vocabolo ¢ stato trascritto con
questo diacritico [-FF-], mentre molte sono le
voci registrate da ALFREDO PRISCO, per San
Giovanni in Fiore; diacritico che egli annota con
queste parole:

«specie di fricativa, molto vicina a “sc” di
“pascia”, che rende il nesso “str” (“marru”
3 [ rr PR NS b €« »
maestro, “‘finerra’ ‘finestra’ma pure “-rl-
(“parrare” ‘parlare’)y.
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A titolo d’esempio indichiamo alcune voci del
Dizionario di Prisco:

* cdFficu > carricu /cdrricu/ ‘carico’;

* cdrru > cdrru /karru/ ‘carro’,

e Carfu > Carru /karru/ ‘Carlo’;

* cufFria > curria /kurria/ ‘cintola’;

* érfamu > érramu /érr@mu/ ‘ramingo’;

* ferfaménta> ferraménta /feyrameénta/ “attrezzi’;

*  murfdre > murrdre /murrdre/ ‘mostrare’;

*  Ffdta > rrata /rrata/ ‘strada’;

rry

*  Frittu > rrittu /rrittu/ ‘stretto’, ecc.

Del resto vi ¢ una difficoltd notevole nel
distinguere, nei lemmi calabri, le esse sonore da
quelle sorde, tanto che anche noi — salvo eccezioni
(i lemmi indicati dagli autori e qualche altro di
assoluta certezza) — ci siamo astenuti dal farlo!

Pisci

Centro Studi Bruttium® -iQuaderni 54- 2023



Centro Studi Bruttium®© -iQuaderni 54- 2023

[Str] (palato-gengivalizzazione del nesso
it. [str]), che diventa [Str] nella Calabria poco
al di sopra, all’incirca, dell’istmo Lamezia-
Catanzaro e [$tr] al di sotto.

Talvolta anche [Sr] e [$r], con dileguamento di
una consonante. E atitolo d’esempio, trascriveremo
la parola ‘strada’ in questo modo:

* Strata — Laino, Mormanno, Castrovillari,
Tortora, Saracena, Savelli, Cetraro, Aiello
Calabro, Crotone, Conflenti, ecc.

* Strdta — Corigliano Calabro, ecc.

 Strdta — Mesoraca, Isola Capo Rizzuto,
Simeri-Crichi, Nicastro e Sambiase-
circni di Lamézia Terme, Marcellinara,
Catanzaro, Maida, Pizzo, Vibo Valéntia,
Briatico, Parghelia, Tropea, Gasperina,
Soverato, Davoli, Sant’Andrea Apostolo,
Vallelonga, Serra San Bruno, Nicotera,
Laureana di Borrello, Monasterace, Galatro,
Cinquefrondi, Polistena, Mammola, Gioiosa
Ionica, Cittanova, Siderno, Locri, Sant’Ilario
dello Ionio, Sant’Eufémia d’Aspromonte,
Sinopoli, Santa Cristina d’Aspromonte,
Reggio di Calabria, San Lorenzo, ecc.

* Srata— Bocchigliero, Cropalati, Pietrapaola,
Aprigliano, Fuscaldo, ecc.

* Srdta — Réggio di Calabria e anfizona, ecc.
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[tr] (nesso gengivalizzato).
Di it. [tr] con una pronuncia meridionale, di cal.
e sic., mdyy7 ‘madre’, pdzr7 ‘padre’, ecc.

Nesso largamente usato in tutta la Calabria,

trascritto, tuttavia, con [tr]:

* tramdja > framadja /framoial ‘tramoggia
del mulino’ (Reéggio di Calabria);

* cotraramata > cofrardmara /kotraram@ta/
‘ragazzaglia’ (Cittanova, Laureana di
Borrello);

* ontru > ongru /ontru/ ‘arnese da pesca
per le seppie’ (Scilla);

o lantru > /unzru /luntru/ ‘luntro, lintro,
barca per la pesca del pesce spada’
(Bagnara Calabra).

Roghudi (Rc)
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Raddoppiamento fonosintattico:
raddoppiamento consonantico,

reiterazione di lemmi,

allungamento di ragione
sintdttica

a sola conoscenza delle lettere che
Lcompongono Ialfabeto calabro non
ci permette discrivere correttamente
il dialetto, perché, come avviene in tutte
le lingue, nella fraseologia si verificano
forme raddoppiate, causate dai piu svariati
motivi. Puo essere utile, allora, conoscere i
fenomeni che determinano il raddoppiamento
fonosintattico.
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con I’accento sull’ultima sillaba)

112 - Nessi consonantici che non subiscono raddoppiamento

113 - Prova d’abilita

114 - Glossarietto

116 - Nota conclusiva

117 - Libri sulla Calabria dello stesso autore
119farmacia barbalace

- Saggi introduttivi alle ristampe anastatiche dei dizionari
calabri del passato.
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ADDOPPIAMENTO
CONSONANTICO

Il suono robusto dei dialetti calabri necessita
quasi sempre nelle trascrizioni fonétiche, in
relazione al contesto, di raddoppiamento delle
consonanti iniziali. Tuttavia alcune consonanti si
pronunciano e si trascrivono geminate.

A detta dei fonetisti, in posizione iniziale
intervocalica interna, alcune consonanti (se
precedute da altre lettere) si raddoppiano: [b] e
[g] palatali (quelle seguite dalle vocali [e] ed [i]),
[z] sorda e sonora, che diventano [bb], [gg], [zz]
e [2z].

Questa norma trova ampia applicazione, come
si puo vedere da questi pochi esempi di voci che
sono preceduti da altri lemmi, qui non indicati, per
comodita di lettura:

e bbarri /bbarri/ ‘bar’;

° ggénti /ggenti/ ‘gente’;

o paggélla /paggélla/ ‘pagella’;

o ZZdgara/33dg%r a/ ‘zagara, fiore d’arancio’;
* grazzia /grdzzia/ ‘grazia’.

Talvolta la |z] intervocalica, ma i casi sono
pochi, € pronunciata come scémpia:

e cduzi /kauzi/ (e non cduzzi) ‘calzoni’;

o pizulu /pizlu/ ‘schizzinoso’ (Molochio);
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* sazizza ‘e purmiine /sazizza e purmune/
‘salciccia con ritagli di carne di maiale
macellato e pezzi di polmone’ (Cancelli,
fraz. di Serrastretta),

e scavuzu /skavtzu/ ‘scalzo’, ecc.

Vi sono poi dei lemmi che per una particolare
situazione — variabile da luogo a luogo ed in base
all’etimologia e all’evoluzione fonematica — si
scrivono, in posizione iniziale sempre geminati:

* ddrdaga /ddraga/ e ddrdga /ddraga/

‘dragonessa’;

* ddui /dduy/ ‘due’;

o gghjomburu /gghjombru/ ‘gomitolo’;

o llallaralla /llallaralld/ “inter. di gioia’;

o mmérda /mmérda/ ‘merda’ (e allotropi);

* pputtdna /pputtdna/ ‘puttana’ (e allotropi)

(28);
* rrobba /rrobba/ ‘proprietd’;
e ttdppiti /ttdpp'ti/ “subito, in un momento’, ecc.
E lo stesso fenomeno di raddoppiamento

avviene per le vocali che introducono una particella
interiettiva, ma la cosa & assai rara: ad! /ad/, o

aani! /aani/ ‘si certo!’

. GIUSEPPE FALCONE, commentando la vc. pputtagnéla, scritta con la
“p” geminata, annota «...Probabilmente per influsso parafonico
dell'interiezione cal. di disgusto “ppi”™n

[“Norme redazionali: fenomeni di interferenza e di adegamento”, in:
Remo Gargiulo, VM. Vocabolario Mammolese, Reggio Calabria, liriti Editore,
2006, p. CLXXXV].

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese



Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese

Altri modi potrebbero essere questi:

»

~

»

N

»

»

Catanzaru (in grassetto),

Catanzaru (sottolineatura),

Catanzaru (carattere tondo),

Catanzdru (posizione di apice),

» Catanzéru (ombreggiatura),
» Catanzér (contorno), ecc.

Tupia Tropea
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EITERAZIONE DI LEMMI.

Un altro fenomeno rilevante € costituito dalla
reiterazione di alcuni vocaboli.

»  Ripetizione di aggettivi.

Alcune volte capita che un aggettivo venga
ripetuto due volte, per introdurre una locuzione
avverbiale:

o chjanu chjanu /¢anu ¢anu/
‘lentamente’;
o léggiuléggiu /leggu leggu/ ‘leggermente’;

* vidtu vidtu /viatu viatu/,

vidati vidati /viati viati/ (piu persone),
oppure:

e velociveloci /veloci veloci/ ‘velocemente,
speditamente’, ecc.
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»  Ripetizione di sostantivi.

La ripetizione di un sostantivo ha lo scopo
di voler di voler dare alla voce un significato
diverso, ripetendo di proposito il vocabolo, come
ripetitiva ¢ 1’azione che si intende comunicare.
Generalmente la locuzione avverbiale ha valore di
moto per luogo o moto a luogo:
o jiri szrdfi strdfi /Tivi Strati Strati/
‘gironzolare per le strade’;
o jiri casi casi /iiri kasi kasi/
‘bussare ad ogni casa’;
e jiri paijsi, paijsi /iiri paisi, paisi/
‘gironzolare per il paese’;
o jiri mundu mundu /iiri mundu mundu/
‘girovagare in ogni parte del mondo’;
o jiri térri térri /iiri térri térri/
‘girovagare nei terreni’,
oppure
‘lavorare la terra dall’alba al tramonto’;
* jiri mdri mdri /iiri mari mari/
‘nuotare in mezzo al mare’,
oppure
‘stare sempre in mare (navigare)’.

Raddoppiamento consonantico intervocalico
rispetto all’it.:

e cammisa /kammisa/ ‘camicia’;

e tamburru /tamburru/ ‘tamburo’;

o débbitu /débbitu/ “debito’ (ma come abbiamo
detto la [-b-] intervocalica si pronuncia sempre
geminata!), ecc.
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LLUNGAMENTO DI RAGIONE
SINTATTICA.

Dagli esempi sopra riportati risulta che
comunemente il raddoppiamento di una
consonante sia determinato innanzitutto da una
ragione fonetica, quella caratteristica dei suoni
vigorosi dei dialetti calabri. Altre volte, invece, il
raddoppiamento pud avvenire tra due consonanti
(assimilazione consonantica), per una ragione
sintattica; nonriguarda singole parole, ma sequenze
di vocaboli, alla base della quale c¢’¢ I’esigenza di
“semplificazione” dell’apparato fonatorio, ovvero
la tendenza a compiere, nella pronunzia, uno
sforzo esiguo, evitando spostamenti bruschi.

Si dice comunemente si po ’sapiri chi boi?, ma
si pronuncia sipossapiri chibboi? e si scrive: si
po’ssapiri chi bboi? ‘si pud sapere cosa vuoi?’;

oppure:

— ognivvota aPpéppi sinci parri ‘i sordi si
rivota

per

— Ogni vvota a Ppéppi si ‘nci parri ‘i sordi
Si rivota
‘ogni volta a Peppe se gli parli di soldi si
volta dall’altra parte!’

Si ¢ operata, dunque, una assimilazione consonantica,
fenomeno fonetico per il quale una delle due consonanti
“rende simile” a sé I’altra, ottenendo come risultato
finale una sola consonante, ma di grado piu intenso.
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Questo fenomeno di dissimilazione (intensificazione
fonética che si produce nell’accostare due suoni
simili che in questo caso si differenziano) ¢ presente
in tutte le lingue, come — al contrario — lo ¢ pure
lo speculare processo di assimilazione, tanto che
il funzionalista francese ANDRE MARTINET
ha coniato il termine di «economia linguisticay,
I’'uomo per comunicare usa la legge del minimo
sforzo (principio d’economia): consuma energia
solo nei limiti necessari a raggiungere lo scopo
prefissato!

Quasi sempre il passaggio dal latino volgare
all’italiano (fiorentino) ha prodotto assimilazioni
regressive (I’elemento che si impone ¢ quello
finale), come nell’it. ‘fatto’, nel cal. fattu /fattu/
< (lat.) FACTUM.

Piu frequenti, nei dialetti calabri, le assimilazioni
progressive (I’elemento iniziale ¢ quello che si
impone), come nelle voci cosentine, dove il nesso
[-nd-] si trasforma sistematicamente in [-nn-|:
quannu /kuannu/ < (lat.) QUANDO ‘quando’.

Estendendo il contesto da lemmi singoli a
sequenze sipuo riscontrare ugualmente il fenomeno
dell’assimilazione, tanto che I’espressione cal.
café ccauddu /kafé kkauddu/ ‘caffé caldo’ si
scrive e si pronuncia con la [c] (dell’aggettivo)
geminata, quantunque non manchino letterati che
scrivino la frase café cdauddu, in ossequio alla
lingua italiana!
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La discrepanza tra grafia e fonia, inavvertita
dai settentrionali, che si attengono alla pronuncia
codificata dall’ortografia ufficiale, ¢ un elemento
distintivo delle popolazioni meridionali (ed anche
dei toscani), che frequentemente fanno uso di
univerbazioni, due parole scritte unite e percepite
come unica (es. fanci ‘fagli’; eppuru ‘e pure’, o
‘eppure’ (con grafia unita, come in it.), ecc.

Nel resto d’Italia le consonanti si pronunziano,
generalmente, con un grado tenue!

)
aspalisie

Putiha ‘hottega, negozio’ (Bova)
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i seguito le voci che provocano
il raddoppiamento:

Gli esempi sotto riportati sono prevalentemente
quelli del Vibonese, salvo eccezioni, e le voci base che
provocano raddoppiamento, indicate nella presente
sinossi riguardano le trascrizioni di monosillabi, bisillabi,
polisillabi delle parlate dell'intera regione

» Monosillabi tonici

(con o senza accento grafico):

B YA ¢/, ohé /sé/, jé /ié/ (< EST; pres. ind.):

Z g/

— é cchjaru? /e &¢arw/ ¢ chiaro?’;

— ¢é llongu /¢ llongw/ “& lungo’;

— € nnu fissa /é nnu fissa/ ‘¢ uno stupido’ (si
preferisce scrivere I’art. indeter. senza il segno
dell’aferesi poiché — al contrario dell’agg.
indeter. (unu) non ha, nei dialetti calabri, una
forma estesa).

Non vi ¢ raddoppiamento con alcuni nessi
consonantici:

— € scdauzu /é skauzu/ ‘¢ scalzo’;

— € sfizzivisu /€ sfizziusw/ ‘& sfizioso’;

— € sgarrdtu /é [garradtul ‘¢ spaccato’;

— & smalidittu > ¢ [malidittu /¢ fmalidittu/ ‘&
maledetto’;

— & sprdticu /é sprafku/ ¢ inesperto’;

— & sturduitu /é sturdutu/ ‘¢ stordito’.
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Mentre con altri nessi consonantici si verifica il
raddoppiamento:
— € ccruda /é kkruda/ ‘e cruda!’;
— € ccrita /é kkrita/ ‘e creta’;
— € ggrossu /é ggrossu/ ‘e grosso’;
— € ffriscu /é ffrisku/ ‘e fresco’;
— € ggridazzaru /é ggridazzaru/ ‘¢ strillone’, ecc.
Con il nesso [br] il raddoppiamento ¢ dato dalla
[b] stessa, che, come abbiamo detto, si pronuncia,
in posizione iniziale, sempre geminata:
— € bbravu /¢ bbravu/ ‘¢ bravo’.
E talvolta anche in posizione non intervocalica:

— libru > libbru /libbru/ ‘libro.
e (ma davanti a voc.)
— € dautu /é autu/ ‘¢ alto’;
— dimitu /é tim'tu/ ¢ umido’.

/E¢W (< PLUS; avv.):

— cchju rrussu /EC 4 rrussu/ pit rosso’;
— cchju ‘rrandi /¢¢ v rrandy ‘pin grande’;
— cchji ppéju /¢EU ppéiu/ ‘peggiore
(letter.: piu peggio)’.
e (ma davanti a voc.);

2 976

— cchju autu /¢ autu/ ‘piu alto’.

W7 i/, s /e, da fdad, dida fdded, “ra Ay, lla
Mo/, Ila /lla/ (< ILLAC; awv.) ‘18’ jd bbdsciu /ia
bbdssw/ 1a sotto, laggi’; jd ssvibba /ia ssubba/ ‘la
sopra, lassu’.

e (ma davanti a voc.)
— ja intra /ia intra/ ‘1a dentro’.
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B X ¢/, ni /nil (<NEC; congz.) “id.”: no’ winciu
né Ppéppi, né ‘Ntoni /no winciu né ppéppi né
ntoni/ ‘non ha vinto né Giuseppe, né Antonio’.

e (ma davanti a voc.)
— né unu, né ll’atru /né unu né Il atru/ ‘né
uno, né 1’altro’.

» Monosillabi atoni
(sillaba o vocale non accentata):

— a/a/ (< AD; prep.) ‘id.”:

— a mmia /a mmia/ ‘ame’;

— afttia/attia/ ‘ate’;

— avvui /vwui/ ‘avoi’;

— vdju a Ccatanzdaru /vaiu a kkatanzaru/ ‘vado a
Catanzaro’;

— a Ttrupia /a Ttrupia/ ‘a Tropea’;

— a ccincu a ccincu /a ¢éinku a ¢éinku/ “a cinque
a cinque’; .

— dincillu a ffrdtita /dincillu a ffrat'ta/ “diglielo a
tuo fratello’;

— ‘ncivi dézi a Ffrancu /nci dezi a ffranku/
‘gliel’ho dato a Franco’;

— aqquatty’occhji/akkuattr o¢¢7 ‘aquattr’occhi’;

— amdra (a) mmia!/amara (a) mmia/‘me misera!’;

— siciindu (a) mmia /sikindu (a) mmia/ ‘secondo

b

me .
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Non vi ¢ raddoppiamento con alcuni nessi
consonantici:
— a ‘ntruscidri /a ntrussari/ ‘ad avvolgere’, ecc.
m (ma davanti a voc.)
— vogghju u viju a Isca /vogdu u vaju a
iskal “voglio (per vorrei) andare ad Isca’.
m In un’altra particella omofona non vi ¢
raddoppiamento: 4,7, a’/a/(contraz. di avi; v.):
— mé 4 mu véni /moé a4 mu véni/ ‘ora
deve venire’ (letter.: ora ha da venire).
L’avv. di tempo md (it. mo, mo, mo’) va
scritto con I’accento, poiché la voce calabra
non dispone della forma estesa!

Non puo sfuggire al lettore che nell’indicazione
«/a/ (contraz. di avi )» sarebbe stato meglio
trascrivere il verbo con [a], ma si & preferita la
forma con 1’accento acuto per evitare confusione
con la preposizione articolata ‘alla’, indicata con
[a]. Scrive GABRIELE PIZZUTI:

«Lapreposizionea, d’accordo conl’italiano, non
vuole accento, che invece deve essere posto sulla
terza persona singolare del presente indicativo del
verbo “avire”: a “ha”. Attenendosi alla norma
della distinzione, si puo suggerire di scrivere a’
(seguita da apostrofo) la voce corrispondente
all’italiana “hai”, mentre anteponendo [’ apostrofo
(‘a), si indichera [’aferesi nell’articolo lay [“Per
I’ortografia del dialetto calabrese”, in: GABRIELE
ROCCA, Aggiunte al “Vocabolario del dialetto
calabrese” di Luigi Accattatis, Cosenza, Pellegrini
Editore, 1974, p. 66].
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m Non vi ¢ raddoppiamento neppure in:
— ara‘alla’,
— ari‘agli, alle’,
— aru‘allo’,
poiché questa vocale, nel Cosentino, ¢ parte di una
prep. art. analitica.
E lo stesso vale per :
— arha ‘alla’,
— arhi ‘agli, alle’,
— arhu ‘allo’ (Badolato).
m In conclusione, per evitare ripetizioni, si
suggeriscono queste trascrizioni:

— a(prep.),

— d, omeglio, a’(contraz. di dvi ; v.),
— ‘a (art. deter. f.),

— a (prep. art. f.).

U XN ki/, chini /kini/, china /#inal (< QUID;
pron. interr. ed escl.) ‘chi’:

— chi bboli /ki bboli/ “che vuole’;

— chi mmangidsti? ki mmangasti/ ‘cos’hai
mangiato?’;

— chi mmi ‘ndi véni? /ki mmi ndi véni/ ‘che
me ne viene?, che guadagno ho?’;

— € unu chi nno’ ssdpi fari nénti! /é unu ki
nno’ssapi fari nénti/ ‘¢ uno che non sa fare
nullal!’.

m (madavantia voc.)
— chi avi? /ki avi/ ‘che ha?’
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Jkul (< CUM; prep.) “con’:

cu mmia /ku mmia/ ‘con me’;
— cu nnui /ku nnui/ ‘con noi’;
— cu [fraijsa /ku ffrdiisa/ ‘con suo fratello’;
— cu ll’dcchju /ku 1l 06¢u/ ‘con I’occhio’.

m (ma davanti a voc.)
— L atti cu orgiu /latti ku orgu/ ‘latte con orzo’.
m cu’ /ku/ (< CUI, pron. interr.; non richiede

raddoppiamento della consonante iniziale
della parola successiva):

—cu’ fu? /ku fu/ ‘chi ¢ stato?;

—cu’vinni? /ku vinni/ ‘chi & venuto?’.

E solo graficamente che si usa distinguere
la prep. cu (senza apostrofo) dal_pron. interr.
cu’ (con I’apostrofo). La preposizione, infatti,
non puo essere considerata apocope di altra
voce calabra, ché non esiste, e lo stesso per
il pron. interrogativo, presente solo come
complemento indiretto (cu cui venisti? ‘con
chi sei venuto?’), piuttosto raro, a meno che
i due lemmi non si intendano come apocope
delle rispettive voci latine da cui derivano!

I 0/ (< ET; congz,) ‘id.

— maritu e mmugghjéri /maritu e mmuggeri
‘marito e moglie’;

— vinu e ppdni /vinu e ppdni/ ‘vino e pane’;

— Cusénza e Rriggiu /kusénza e rriggu/
‘Cosenza e Reggio’.

m (ma davanti a voc.)
— vinu e dequa /vinu e akkua/ ‘vino e acqua’.
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B YH /o, féa’ Iféal, ha’ Ihal (< FACIT;

pres. ind.) ‘fa’. Il cal. fa’¢é apocope di faci,
trascritto in ital. con “fa”:
— fa’ mmali [fa mmali/ ‘fa male’;
— fa’ ffriddu /fa ffriddu/ [meglio: faci friddu]
‘fa freddo’;
— no’ ffa’ nnénti /no ffa nnénti/ ‘non importa
(letter.: non fa niente)’.
m (ma davanti a voc.)
— fa’acitu /fa acitu/ ‘fa aceto’.
m fa’/fa/, (meglio: fa /fa ) (< FAC; imper.;
non richiede raddoppiamento della vocale
iniziale della consonante successiva).

Il cal. fa’ ¢ trascritto in ital. con “fa’” e
“fai”:
— fa préstu! /fa préstu/ ‘fa (fa’, fai) presto’;
— faveloci! /fa velocil “fai veloce!”
m (ma davanti a voc.)
— fa ungiri ‘i roti /fa ungiri i roti/ ‘fa’ ungere
le ruote’.

B P78 i/ (< FUIT; pass. rem.) “id’:
— fu ccurpa mia /fu klnirpa mia/ “fu colpa mia’;
— fu ppaécu /fu ppaéku/ ‘fu stupido’;
— fu nna cosa longa /fu nna kosa longa/ “fu
una cosa lunga’.
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-mmo/, nun /nun/, nu’ /nu/, ‘un /un/, ‘o’
/ol,‘u’ /lu/ (< NON; avv.) ‘non:
— no’ bboli u véni /no bboli u véni/ ‘non vuole
venire’;
— no’ ccumdnda iju /no kkumanda fj/ ‘non
comanda lui’;
— no’ddiri nénti /no ddiri nénti/ ‘non dire nulla’.
Ma:
— ‘u’ mmi nni (e non: ni) fréca! /u mmi nni
fiéka/ ‘non me ne frega!’ (Cosentino).
m (in altri casi):
— no’ ‘nci pidci /no nci piaci ‘non gli piace’;
m (ma davanti a voc.)
— non dju fami /non dju fimi/ ‘non ho fame’;
— non avi figghji /non avi figgi ‘non ha figli’.

-m Ipil, pe’ Ipel (< PER; prep. sempl.) ‘per’:

— pi’ttia /pi ttia/ ‘per te’;

— pi’mmdé /pi mmao/ ‘per ora’;

— pi’lla miséria /pi lla miséria/ ‘per la miseria’;

— pi’ttérra e ppi’ mmdri /pi ttérra e ppi mmari/
‘per terra e per mare’;

— dju pi’ ceruci ‘st’affannu! /aju pi kkruci st
affannu/ ‘ho per croce quest’affanno’.

m (ma davanti a voc.)
— pi’amicizza /pi amicizza/ ‘per amicizia’.
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B ITH sa/ (< SAPIO; apoc. di cal. sépi; pres.
ind.) ‘sa’:
— no’ssa’nnénti/no ssa nnénti/ ‘non sanulla’;
— sa’ffari /sa ffari/ (meglio: sapi u faci) ‘sa fare’.
m In un’altra particella omofona non vi ¢
raddoppiamento:
— ‘ssa /ssa/ (contraz. di chissa; agg.):
— dunami ‘ssa tuvdgghja /dun“mi ssa

1 %

tuvdggal ‘regalami questa tovaglia’.

/si/ (< SED o SID; congz.) ‘id.’:

— si ccampa /si kkampal ‘se vive’;

— si ccridi, cridi, sinnd chi tti pozzu fari? /si kkvidi
kridi sinno ki tti pozzu fari/ ‘se credi, credi,
senno che ti posso fare?’;

— si ffici chistu volia u ti futti! /si ffici kistu, volia
u ti futti/ “se fece questo, voleva fregarti!’;

— si woli u véni /si voli u véni/ ‘se vuole
venire’.

m (ma davanti a voc.)

— §i avi curdggiu /si avi kuraggu/ ‘se ha
coraggio’.

m In altre particelle omofone non vi ¢
raddoppiamento:

1. si /si/ (pron. pers. rifl. m. e f.), SI
[egli, ella, loro (I’azione compiuta
dal soggetto “si riflette”, cio¢ cade sul
soggetto stesso e I’oggetto del verbo
coincide con il soggetto)],

— si tagghjau ‘i capiji /si tagdau 1 kapiy/
‘si ¢ tagliato i capelli’;

— mi si ruppiu /mi si ruppiy/ ‘mi si € rotto’.
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2. ‘ssi /ssi/ o ‘si /si/ (agg.; contraz. di
chissi)

— cdccia ‘ssi cosi lordi! /kacca ssi kosi
lordi/ “caccia codeste cose sudice!’.

B A /si/. (uso consol.) si /si/, si /sil (< SIS;

pres. ind.) ‘sei’:

— si’ rriccu? /si rrikku/ “(tu) sei ricco?’;
— si’ dduci /si dduci/ ‘sei dolce (mite)’.

m (ma davanti a voc.)

— 8T autu /st autu/ ‘sei alto’;

—  bbéddu méu, tu si jancu! /bbéddu meu
tu si idnku/ ‘bello mio tu sei bianco! (si
dice a ragazzo sprovveduto, che poco
conosce le difficolta della vita)’.

I A sta/, sta /3ta/ (< STAT; apoc. di cal. stdci,
0 Stdci; pres. ind.) ‘id,’:

— sta ffandu /sta ffandu/ ‘sta facendo’;

— sta vvenéndu /sta vvenéndu/ ‘sta venendo’;

— sta pparrandu /sta pparrandu/ ‘sta parlando’;

— sta rrocculjiandu /sta rrokkuliiandu/ ‘sta
ronfando, sta russando’;

— sta ZZahalidndu /sta 33ahaliandu/ ‘sta
piovigginando’;

— sta gghiacciandu! /sta ggiagandu/ ‘sta
ghiacciando!’. Si noti che la voce ¢ scritta
con il nesso [gghi-] e non [gghj-], poiché ¢
neologismo, derivato dall’it.!
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(ma davanti a voc.)

sta abballandu /sta abballandu/ ‘sta
ballando’.

In altre particelle omofone: sta’ /stal,
(meglio: std /std, per distinguerlo dal
pres. ind.) (<STA; imper.; non richiede
raddoppiamento della consonante iniziale
della parola successiva):

sta férmu! /sta férmu/ ‘stai (sta’, stai)
fermo!’;

sta ccittu! /sta ¢Cittu/ “stai zitto!’;

sta rittu! /sta rittu/ stai dritto!’;

sta carmu! /sta karmu/ ‘stai calmo!’;
(ma davanti a voc.)

sta arrédu! /sta arrédu/ ‘sta dietro!’;

sta allimpédi! /sta allimpédi/ ‘sta in
piedi’.

Strata ‘strada’ (Serra San Bruno)
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/su/ (<SUNT e SUM,; apoc. di cal. sugnu
‘10 sono, essi sono’; pres. ind.) ‘sono’:
— su’dduci /su dduci/ ‘sono dolci’;
— su’ ccdri chisti pira? /su kkari kisti pira/
‘sono care queste pere?’.
m In altre particelle omofone non vi ¢
raddoppiamento:

—  ‘ssu /ssu/ (agg.; contraz. di chissu):

— férma ‘ssumacininu /férma ssu macininu/
‘ferma questo macinino!’.

WA i/, tre /ivel, tria /tria/ (< TRES; agg.
num. ‘tre’);
— tri ggdtti /tri ggatti/ ‘tre gatti’;
— tri ppumadora /tri ppumadora/ ‘tre pomidori’.

m (ma davanti a voc.)

— tri amménduli /tri amméndli/ ‘tre
mandorle’;

—  ‘u sindacu é ppi’ ttri anni, ‘u fissa pi’
ssémpri /u sind%ku é ppi ttri anni u
fissa pi ssémpri/ ‘il sindaco (rimane in
carica) per tre anni, il fesso (rimane tale)
per tutta la vita’.

/va/ (< VADIT; pres. ind.) ‘id.’:

— vaddicéndu /va ddicéndu/ ‘va dicendo, va a dire’;
— chi vva ccercandu /ki va ccerkandu/ ‘che
va cercando’;
— va ccriticandu /va kkritikandu/ vacriticando’;
— vd ttrova adduv’é Ccicciu! /va ttrova
adduv é ¢Ciccu/ “vai a sapere (letter.: trovare,
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anche se non c’¢ nulla da cercare!) dove sta
Ciccio!’

(ma davanti a voc.)

va abbramandu /va abbramandu/ ‘va
desiderando’.

In altre particelle omofone: va’ /va/ (meglio:
va /va ) (< VADE ; imper.; non richiede
raddoppiamento della consonante iniziale
della parola successiva):

va pigghja! |vd pigdal ‘va’ (vai) a
prendere!’;

va studia! /va studja/ ‘va’ a studiare!’;

va veloci! /va veloci/ ‘va’ veloce!’;

v fa’ *n tridici /va fa n tridicil “va’ a quel
paese! (letter.: vai a fare in tredici!)’;

va mdngia! /va manga/ ‘vai a mangiare!’;
va curcati! /va kurk®ti/ “vai a coricarti!

(si dice in risposta ad una osservazione non
condivisa)’.

(ma davanti a voc.)

vd arrédu! /va arrédu/ ‘va’ indietro!’

B RYE o/, bbo’ /bbol/, vu’ /vul (< VOLET;

apoc. di cal. voli; pres. ind.) ‘vuole’;

— ‘nci vo’ bbéni assai! /nci vo bbéni assay/
(Simbario) ‘gli vuole bene assai!’;

— mo vo’ ppuru mu pdrra! /mo vo’ ppuru
mu parra/ ‘ora vuole pure parlare!” (Serra
San Bruno).

m (ma davanti a voc.) +
— vo’udormi/vo u dormi/ ‘vuole dormire’.
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Il rafforzamento non si verifica con gli articoli
determinativi ‘a /a/, ‘i /i/, ‘u /u/ (e lo stesso con la,
li elu, e con gli articoli indeterminativi na e nu);

m conipronomi

® ‘a/a/dical

— ‘a cércu la cérku/ ‘la cerco’ (lei);
e ‘i /i/dical
— “Dvitti /i vitti/ ‘li ho visti’ (loro),

® ‘u/u/dical.

—  ‘u trovdi /u trovay ‘I’ho trovato’ (lui);

® mi/mi/ di cal.

— mi dici chi ura signu /mi dici ki ura
sunnu/ ‘mi dici che ora sono (per: €)’;

e ‘nci/nci/ ‘gli,le’ dical.

— ‘nci ‘ndi dissi quattru /nci ndi dissi

kattru/ “gliene ho dette quattro’;
e i /ti/ dical.
— ti pidci? |t piaci ‘ti piace?’;
e i /vi/dical.

— vicantu na canzuni? /vi kantu na kanzuni/
‘vi canto una canzone?’

Rriggiu ‘lungomare’ (Reggio di Calabria)
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» Bisillabi tonici:

[ WY7T1 /onnil, 6gne [onrel, 6gnaonnal, ligni
/unni/ (< OMNE(M); agg. indef.) ‘id.’;
— O0gni ttantu /onni ttantu/ ‘ogni tanto’;
— 0gni vvota /onni vvotal ‘ogni volta’;
— 0gni mmatina /Onni mmatina/ ‘ogni mattina’;
— 0gni mmomeéntu /onni mmoméntu/ ‘ogni
momento’;
(con prostesi)
— ogni gghjornu! /onni ggornu/,
e
— o0gni jjornu /onni jjornu/‘ogni giorno’, ecc.
m (ma davanti a voc.)
— 0gni dnnu /ONARI annu/ ‘ogni anno’;
— 0gni estdti /Onni estati/ ‘ogni estate’,
€CC.

Y 20 itckil, pecchi Ipekkil, pirchi Ipirkil
(< PP’ 0 PE’ + CHI; avv. e congz.) ‘perché’;
— picchi  ccidngi? |pikki ccangi/  ‘perché
piangi?’;
— picchi mmu ‘u dicisti? /pikki mmu u dicisti/
‘perché me lo hai detto?’;
— picchi ffacisti chistu? /pikki ffacisti kistu/
‘perché hai fatto questo?’;
— picchi vvenisti? /pikki vvenisti/ ‘perché sei
venuto?’.
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‘ YLy /nnri ppatri/,

gnire ppdfre /nnure ppatre/,
— gnurl ppdfra /nnuri ppatra/,
—  gnira ppdfa /nnura ppatra/,
gniru ppdfre [nnuru ppatre/ ‘signor padre’

(espr. di rispetto, oggi in disuso, ma un tempo
assai diffusa).

Figghjola ‘bambina con vestito di pucchmnu (Maida)
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» Bisillabi e polisillabi ossitoni

(alcuni vocaboli con I’accento
sull’ultima sillaba):

Lindicazione di polisillabo ‘parola costituita di piv sillabe’

(in contrapposizione a monosillabo), con significato pib
particolare vale ‘parola formata da piv di quattro sillabe’, in
quanto i bisillabi, trisillabi e quadrisillabi sono indicati con i
loro nomi specificil
(WO TR /Cittd rrandil “grande cittd’

(nei dialetti calabri ’agg. segue quasi sempre

il sostantivo, tranne a Réggio di Calabria e

nell’anfizona);

— picchi vvenisti? [pikki vvenisti/ ‘perché sei
venuto?’;

— picchi nno’ pparri? /pikki no pparri/ ‘perché
non parli?’;

— accussi mmi futti! /akkussi mmi futti/ (o
allotropi: daccuddi /daccuddi/, o dacculli /
dakkulli/, o daccussi /dakkussi/, o dacussi /
dakusst/, o adaccussi /adakkussi/) ‘cosi mi
freghi! (o frega!)’, ma con la “c” scempia, quando
I’aggettivo precede il nome:

— bbédda citta /bbédda citta/ ‘bella citta’ (Reggio
di Calabria), ecc.

m Notare che I’aggettivo ¢ prima del nome, non
ottemperando alla regola presente negli altri
luoghi della Calabria!

Tuttavia accussi (e 1’osservazione potrebbe farsi
anche ad altri polisillabi) genera raddoppiamento
solo se seguito da altri vocaboli, e non se ha valore di
avverbio assoluto o conclusivo:

— [0 ‘a pénzu accussi! ‘io la penso cosi!’;
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— facimu accussi! ‘facciamo cosi!’.

m (eccezione) cummo ninnu /kummo ninnu/
(0 cumo ) ‘como (canterano, cassettone)
piccolo’;

e [limbo ninna /limbo ninna/ ‘limaccia
piccola’;

* tirabbuscio ruttu /tirabbuéo ruttu/
‘tirabuscio, cavatappi rotto’, ecc.

Un caso a parte ¢ costituito da alcuni avverbi
e locuzioni avverbiali che non determinano il
raddoppiamento della consonante iniziale della
parola successiva:

— addimo chi vinni /addimo ki vinni/ “(€)
da un pezzo che ¢ venuto’;

— finammo restau! /finammo restaw/‘finora
¢ rimasto!’;

— sinammo cumanddu ‘a mugghjéri sinammo
kumandau a muggéri/sino ad ora ha
comandato la moglie!’,

— sinno cu’véni? /sinnd ku véni/ ‘senno chi
viene?’;

— pimmo véni...poi vidimu! /pimmo veéni
poividimu/ ‘per ora vieni, poi vediamo
(vedremo)!’;

— (Catanzaro) pemmo pdrtu [pemmo partu/
“per ora parto’, ecc.

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese 109



Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese

Il raddoppiamento si ha anche con la
semiconsonante (o semivocale) [j] e con il nesso
allotropo [ghj], sviluppo, per prostesi, di [j]:

— éjjornu /é 1iornu/ ‘¢ giorno!’;

— pi’jjocari /pi flokari ‘per giocare’;

— chi jjétta /ki fiéttal “chi getta’;

— égghjornu! /ggornu/ ‘& giorno!’;

— ‘u chjamdu a gghjorndta! /u ¢amau a

gbornatal ‘lo ha chiamato a giornata!’, ecc.

E con il segno [hj-]:

— su’ hhjuri frischi /su hhuri friski/ ‘sono fiori

freschi’, ecc.

Vanno, infine, aggiunte al precedente elenco
alcune voci composte da dumdni, che determinano
il raddoppiamento della consonante che segue:

— dumadni ssira /dumani ssira/ ‘domani sera’;

— dumdni mmatina /dumadni mmatina/

‘domattina’; esse vanno intese come dumadni a
ssira e dumadni a mmatina, € come si € detto
la““a”, preposizione, generaraddoppiamento!

Mentre in altri nessi consonantici, all’interno di una

Gartu ‘gatto’
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sequenza, —come abbiamo visto — si ha il raddoppiamento
fonosintattico della consonante iniziale: [br-|, [ch-], [er-],
[fi-], [gh-], [gr-], [qu-] e [tr-].

Gli esempi sopra riportati non tengono conto delle
cadenze (modi di parlare) che le espressioni dialettali
possono avere, sia che esse si inquadrino nella vasta
area delle cadenze regionali calabre, sia che esse
riguardino singoli individui, che, inevitabilmente
possono modulare la voce in modo diverso uno
dall’altro (e perfino la stessa persona), in situazioni
diverse! Certamente 1'uso di strumenti scientifici
(chimografo, laringofono, ecc.) permetterebbero al
fonetista d’individuare esattamente la pronuncia del
soggetto parlante, ma nel nostro studio non ci siamo
avvalsi di questi strumenti!

Si puo trascrivere un testo in vari modi: (comune)
a quatfru a quatfru ‘a quattro a quattro’; (letterario) a
quatfru a quatfru; (fonetico) /a kattru a kattru/; (fonético
a tendenza larga) /a kkattru a kkattruw/ (meglio, con
’aspirazione: /a kkatt ‘ru a kkatt ‘ru/). In quest’ultimo
caso si puo parlare di scrittura sorvegliata!

Altre volte il parlante puo, per idiotismo fonético, o per
scelta, modificare una singola parola o una frase, anche
all’interno di una stessa espressione idiomatica: ‘u
tarramdtu, oppure ‘u terremotu, oppure ‘u tirrimotu
‘il terremoto’. (29) E possiamo supporre che il primo
lemma rappresenti la forma arcaica, il secondo quella
italianizzata e il terzo, quella corrente!

.| tre lemmi sono ripresi da una trascrizione fonematica di una
registrazione fatta a Roccella Jonica, negli anni Settanta del secolo
appena trascorso, dal noto linguista Giuseppe Falcone [Calabria, Pisa,
Pacini Editore, 1976, p. 96].
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Nessi consonantici che non subiscono

raddoppiamento:

[gn-] é gnocculusa! /¢ nnokkuliisa/ ‘€ schizzinosa!’
[mb-| | é ‘mbérnu /é mbérnu/ ‘¢ inverno’

‘ voli cchjii ‘mparindta [voli é¢‘u mparinatal ‘va (deve essere) piu
[mp-] )li cchju “mparindta /vol D ta/ d p

P71 linfarinata’

[‘ne-] | vdci a ‘nchjandri /vaci a né“anari/ “va a salire’
[‘nd-] [sta’ ‘ndinocchjdtu /sta ndinoc¢“atu/ ‘sta inginocchiato’

ng-| | é ‘ngurndtu /¢ ngurnatu/ ‘¢ impantanato’
[‘ng-] | € ‘ngurndtu /€ ngurnatu/ ‘¢ impantanat
[‘ng-] |¢é ‘nquétu /é nkuétu/ ‘¢ irrequieto’

. chi ‘ntassu chi mmi vinni! /ki ntdassu ki mmi vinni/ ‘che spavento
- EEPYY ¥ RS | — i “ohe sp n

che mi ¢ vento

|‘nz-] | € ‘nzalata frisca /¢ nzalata friska/ ‘¢ insalata fresca’

pr- i’ pregdri Ipi pregdri/ ‘per pregare
[pr-] | pi’ pregdri Ipi pregari/ “per pregare’

sb- i’ [bagghju | pi fbagdu/ ‘per sbaglio’
[sb-]* | pi’ [bagghju | pi/baggu/ “per sbagl
[sc-] tri scaluni /tri skaluni/ ‘tre gradini’
[sd-] sta’ [dilluvidndu //dilluviandu/ ‘sta piovendo a dirotto
[sf-] pi’ sfizziu | pi stizziu/ ‘per capriccio’

sg- no’ [garrdri /no [garrari/ ‘non uscire dalle regole’

g 8 g g
[sm-| | éfmalidittu /é fmalidittu/ ‘€ maledetto’

sp- i’ spilu /pi spilu/ ‘per voglia, desiderio ardente’

Y pt spiu /pt sp p j
[sq-] sa’ squatrari bbonu /sa skuatrari bbonu/ ‘sa squadrare bene’
[st-] si stortu! /st stortu/ ‘sei stupido! (anche malvagio)’
|$tr-]1 | pr’ strdza /pi strata/ “per strada’
[vr-] chi vrazza longhi chi ai? /ki vrdazza longi ki ai/ ‘che braccia

lunghe che hai?’

* Lo stesso esito si ha con i nessi [$b], [$c], ecc.
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rova d’abilita

Per chi voglia sperimentare le proprie

competenze nelle trascrizioni in dialetto, provi

a trascrivere foneticaménte i seguenti versi dello scrittore

badolatese ANTONIO DE ROSI (Badolato 1899-Crotone

1985), tratti dal libro Il Medico Tropeano, indicando 1
segnaccenti e 1 raddoppiamenti fonosintattici:

Ma schiettu e chi dhi i veri, castijati;
No schiettu galantomu chi bordura
Maritatu cu mmilla. O schiettu e jjra
A dha mbucciuni u nzurta i maritati

Trascrizione letteraria

Ma schjettu ‘e cchirhi ‘i veril, castijétiz;

No’ schjettu galantomu chi bbordura
Maritatu cu mmilla®. O schjettu ‘e jira
A rha mbucciuni u? ‘nzurta i maritati

Trascrizione fonematica (mitior)

27

ma s¢“ettu e kkir 1 veri kastiati
no s¢’ettu galantomu ki bbordiira
/¢

maritatu ku mmilla o s¢“ettu e ira
a r'a mbuccuni u nzurta i maritati

— 1. Cchirhi ‘i veri ‘celibe per scelta consapevole’.
— 2. Castijati ‘che obbediscono alla norma morale’.
— 3. Cu mmilla (a mmilla) ‘con mille a mille, con tutto il popolo’.

—4 U, particella che introduce ’infinito, presente nel Vibonese.
A Badolato costituisce un’eccezione, poiché nel Catanzarese

essa € comunemente a, 0 ma.
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LOSSARIETTO

accento fonico

E ’accento che concerne il suono, la voce, il timbro
di un suono. In grammatica ¢ I’accento grafico, usato
per indicare il timbro aperto o chiuso delle vocali E
ed O toniche. In particolare, in italiano, la E ¢ quasi
sempre chiusa, nei dialetti calabri.

accento tonico

E I’accento che indica il tono, la cadenza della
voce nella pronuncia di una parola.

cacuminalizzazione

Sidice di consonante resa cacuminale, o retroflessa,
pronunciata con il rivolgimento all’indietro
della massa anteriore della lingua e conseguente
sollevamento dell’apice contro il palato. Ad es. il
cal. e sic. bbéddu ‘bello’.

diacritico

Si dice di un segno grafico che si aggiunge ad
un altro segno modificandone I’articolazione, per
precisare particolarita di pronuncia non rese dai
segni consueti, come ad es.: [9], [d], [dj], ecc.

fonema

Minima entita linguistica con valore distintivo.

fricativo

Consonante il cui suono ¢ prodotto espirando 1’aria
in modo che attraversi un restringimento del canale
vocale, provocando una sorta di fruscio.

fono

Unita minima di suono di un qualsiasi sistema
linguistico.

geminata

Detto di consonante, o vocale, la cui articolazione
¢ prolungata rispetto alla stessa consonante o vocale
semplice, e che ¢ rappresentata graficamente con il
raddoppiamento (aa, bb, cc., dd, ecc.).

grafema

La piu piccola unita di scrittura, non suscettibile
d’essere divisa

scémpia

Detto di consonante semplice, breve (b, ¢, d., ecc.)
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Lo stesso che accento grafico, cio¢ il segno
convenzionale con cui viene indicata la sede
dell’accento tonico nelle parole.

Si aggiunga, inoltre, che quasi tutti i vocaboli
dei dialetti calabri hanno 1’accento acuto (°), che sta
ad indicare il timbro chiuso della voce. Solo pochi
riportano 1’accento grave (°), che indica il timbro
aperto della vocale.

Nella CDI il segnaccento ¢ trascritto unicamente
con I’accento acuto: ad es. é, e non &, 3" pers. sing
del pres. ind. del v. essere.

segnaccento,
segna accento

Trasformazione di una consonante occlusiva in
spirantizzazione consonante spirante (per es. il passaggio da B a V,
da cal. bdrca id. a vdrca).

trascrizione E la rappresentazione scritta dei fonemi di una
fonematica lingua.

E la rappresentazione scritta dei suoni (foni) di
lingue e dialetti, scritta, convenzionalmente, tra
parentesi quadre.

trascrizione Tra i maggiori sistemi di trascrizione vi ¢
fonética I’ Alfabeto fonetico internazionale (AFI) e la Carta
dei Dialetti d’Italia (CDI). In quest’ultimo sistema di
trascrizione i lemmi sono trascritti con il segnaccento,
tra parentesi uncinate, in corsivo e tondo: /mare/ id.

> Vale: diventa.
< Vale: proviene da.
% Indica una base etimologica supposta, o ricostruita,

un vocabolo probabile, non documentato!

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese 115




Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese

ota conclusiva

La bibliografia sul lessico calabro ¢ sconfinata.

Per la redazione di questo saggio ci si ¢ avvalsi di

alcune delle nostre pubblicazioni, dove gli argomenti trattati
trovano maggiore spazio:

\ Cu’ cunta menti ‘a juntal Lessico ed espressioni idio-
matiche dei dialetti calabri del Vibonese con annotazioni
storiche e demologiche, Reggio Calabria, Laruffa Editore, 2015.

Studio sui dialetti dei 50 comuni del Vibonese, con un’ampia raccolta di modi di
dire per ogni singolo comune.

\ Guida allo studio dei dialetti calabresi, Rossano, Ferrari
Editore, 2016. Istruzioni per leggere e scrivere i dialetti calabri, con la pib
ampia bibliografia di testi lessicali sulla Calabria.

\ Molteplicita di esiti della liquida geminata [-1l-]. Indagine
geo-linguistica, in corso di stampa.

| fenomeni di retroflessione della “d” cacuminale nei comuni della
Calabria.

[10-17 luglio 2017, salvo aggiornamenti]

Aihiusura di questo libro vorremmo ricordare, all’attento lettore,
h’esso ha lo scopo di suggerire — a chi il dialetto gia lo parla
— il modo migliore per poterlo scrivere, accettando 1’insegnamento
di FRANCESCO SABATINI, professore emerito dell’Universita degli
Studi Roma Tre: «(...) Infine, non ¢ piu il caso nemmeno di discutere
dell’opportunita dell’insegnamento esplicito dei dialetti in qualsiasi ordine
di scuola, considerando I’insignificanza di cido come obiettivo formativo e
I’impraticabilita delle corrispondenti attivita didattiche. Per dirla in breve:
il dialetto si pud imparare dalla realta, non s’insegnay [ Lezione di italiano.
Grammatica, storia, buon uso, Milano, Mondadori,2017, p. 164].
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ibri sulla Calabria dello
stesso autore:

Nomi dialettali e nomignoli dei comuni della
Calabria e dei Calabresi (2007);

Breve storia dei dizionari calabresi dal presunto
Massara a Rohlfs (2009);

La potenza evocativa del dialetto nelle opere di
Ciccio De Rose: “Asulia tu cami s’i frati” e “Ditti
e mali ditti” (2011);

1l “Saggio di vocabolario calabrese” (1850) di
Francesco Cherubini. Storia insolita del “primo”
vocabolario calabrese (2011);

m [/l dialetto “arcaico” di Cetraro (2012);

m Ra Farchinoria.Un rito orgiastico nella Calabria

di fine Ottocento (2012);

La caffettiera napoletana nella tradizione
folkloristica calabrese (2013);

“Arrestamu ‘a cipuja’. Storia sociale della cipolla
rossa di Parghelia (2014);

m [/ Bergamotto (2014);

‘A parrata francavidota, ‘u paisi d’ ‘o Dragu.
1l dialetto di Francavilla Angitola, il paese del
drago (2014);

Cu’ cunta menti ‘a junta! Lessico ed espressioni
idiomatiche dei dialetti calabri del Vibonese con
annotazioni storiche e demologiche (2015);

‘U pisci. Storia della “caccia’ al pescespada (2016),
Guida allo studio dei dialetti calabresi (2016);

Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese 117



Michele DE LUCA - Conoscere il calabrese

1l fico d’India (2018);

m Le Bagnarote. Le operose donne di Bagnara

Calabra tra mito e realta (2018);

Conoscere il calabrese. Grammatica e sintassi per
imparare a scrivere i dialetti calabresi (2019);

Silvestro Bressi, il demologo dei “Bassi” di
Catanzaro (2020);

Una lettera inedita di Gerhard Rohlfs. Cerchiara
di Calabria alla fine dell’Ottocento (2020);

1l “Vocabolario della Sila Greca” di Ludovico
Aurea (2021);

[ surici, i pesci che hanno fatto la storia, 2021 (ed.
riservata agli amici);

1 surici, i pesci che hanno fatto la storia, 2021 (2a ed.);

La storia “d’o morzéddu catanzarisa” (2022);
Antonio lannicelli. Gli scritti in dialetto (2023);

Molteplicita di esiti della liquida geminata [-1I-].
Indagine geo-linguistica (in corso di stampa).

Da sx Amerigo Fiumara, Michele De Luca e Franco Vallone
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aggi introduttivi alle

ristampe anastatiche dei

dizionari calabri del passato:
“Giovan Battista Marzano interprete solitario del

B lessico calabrese”, in: Giovanni Battista Marzano,
Dizionario etimologico del dialetto calabrese (2006);

“Sommessa genialita d’un vocabolarista di frontiera”,
B in: Lorenzo Galasso, Saggio d’un vocabolario calabro-
italiano ad uso delle scuole (2013);

“Introduzione e cura” di: Raffaele Cotronei,
B Vocabolario del dialetto catanzarese, edizione critica,
(in corso di stampa.)

Al centro Michele De luca relazione su ‘A PARRATA FRANCAVIDOTA - 2005
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Michele DE LUCA

La passione per la lettura I'ho ereditata da mio padre che,
ogni giorno, comprava uno o piu quotidiani e nell'arco
della settimana i mensili di attualita. Dei libri ne faceva incetta,
per uso personale, soprattutto di saggi a carattere filosofico,
ma non disdegnava la lettura di romanzi italiani e stranieri, del
presente e del passato.

Linteresse per la ricerca € nato, in me, a seguito della preparazione del
primo esame all’universita, quello di storia romana, con la lettura della
storia romana di Mazzarino, in cui I'A. spiegava I'imperialismo dei romani
utilizzando le osservazioni metodologiche esposte da Gramsci per spiegare
qguello moderno. Mi sembro —allora—un volo pindarico inesplicabile, ma, col
tempo, appresi che per la ricerca si debba usufruire della interdisciplinarita.

La passione per la storia moderna nacque, in me, a seguito di una
circostanza precisa, il trasferimento, nel 1975, avendo avuto I’incarico
di professore di Lettere a Pistoia, citta a forte presenza culturale. Vi
era la Biblioteca Forteguerriana, che disponeva di un nutrito lascito
di testi risorgimentali, un Centro di documentazione, che raccoglieva,
prevalentemente le opere e i periodici dell’area cattolica del dissenso e dei
diversi gruppi antagonisti della sinistra. E vi fu, in seguito, anche la Biblioteca
Camillo Berneri, la piu importante struttura sull'anarchismo. E come se
non bastasse la libreria Spazio C, che esponeva e vendeva libri e periodici
dell'opposizione politica, dando spazio ad ogni voce! Tutte strutture —
gueste — dislocate nel centro storico, a pochi metri dalla mia abitazione. Ed
€ naturale, che frequentandole, giornalmente, ne rimasi coinvolto: «Chi va
al mulino s’infarina!».

Il passo successivo, avvenne subito dopo, quando raccolto un
numero considerevole di periodici dell’'opposizione ebbi, nel 1985, dalla
Sovrintendenza archivistica della Toscana il primo riconoscimento ufficiale
dell’archivio.

Nel frattempo avevo organizzato convegni e mostre itineranti per la
Toscana, utilizzando il materiale posseduto.

Il trasferimento a Roma, sempre nello stesso anno, mi offri 'opportunita
di continuare le ricerche e di avere anche il riconoscimento della
Soprintendenza archivistica per il Lazio e della Regione Lazio ed un breve
contributo finanziario. Ma la crisi di crescenza dell’Archivio ebbe un esito
sfavorevole, perché cercai, inutilmente, di dare il materiale ad una struttura
pubblica e, vista la indisponibilita, decisi, nel 2000, di porre fine a quella
esperienza.

La passione per la fotografia, coltivata sin dagli anni Sessanta — assieme
a mio fratello gemello Franco, piu bravo di me — mi porto a girare per la
Calabria e a conoscere i diversi dialetti. Da qui I'interesse per la dialettologia
calabral



